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Fra passato 
e futuro 

n « partite combattente .. 

ln diverse occasioni Je B.R. 
hanno utilizzato il termine di 
« partita combattente » per de 
finire se stesse e le esigenze 
dell'ora, Il termine è ripreso 
da Lenin, che nell'articolo La 
guerra partigiana ( apparso il 
30 settembre 1906 sui giorna 
.le «Proletari ») scriveva che 
è assolutamente incontestabi 
le che « nell'epoca della guer 
ra civile l'iâeale del partita 
proletario è il partita combat 
tente ». Un tale partita è l'o 
biettivo di ogni vero rivolu 
zionario, un partita cioè che 
agisca « come una parte bel 
ligerante, che non si lascia 
sfuggire la minima occasione 
di recar âanno aile [orze del 
nemico», un partito che sia 
realmente la punta avanzata 
dell'organizzazione del proleta 
riato in lotta. 
Tutto lo scritto è in aperta 

poleraiea con la posizione di 
di$taçco dal movimento di lot 
ta violenta., iniziatosi m Rus 
sia depe l'insurrezione del di 
cembre 1905, col pretesto del 
carattere non esclusivamente 
proletario delle azioni di guer 
riglia, delle espropriazioni e al 
tri atti, ivi compresi furti, 
ecc., movimento che in realtà 
corrispondeva a una vera e 
propria guerra civile in atto, 
tale proprio perché non su 
scitata da questa o quella or 
ganizzazione, ma fenomeno che 
coinvolgeva ampi strati della 
popolazione. Il concetto di par 
tito « combattente » è per Le 
nin quello della sua difficile 
capacità di abilitarsi (non di 
« adattarsi ») a fronteggiare le 
situazioni obiettive, di adeguar 
si al cambiamento della men 
talità delle masse. E' tutt'al 
tro che una concessione all'i 
dea di un partita di « pura a 
vanguardia » di combattenti 
che agiscono sulla base di lo 
ro obiettivi da perseguire in 
dipendentemente dalla reale a 
zione e partecipazione del pro 
letariato. Non è la revisione, 
determinata dalla famosa « e 
lasticità », nel senso di un ri 
torno al vecchio terrorismo, 
ma l'esatto contrario: « il vec- 

chio terrorisme russo , era o 
pera di intellettuali cospirato 
ri; oggi la lotta partigiq.na vie 
ne condotta, di regola, âall'ope 
raio militante o semplicemente 
dall'operaio disoccupato ». 
Di fronte all'odierna recru 

descenza della violenza nella . 
società, questo tema, Inevita 
bilmente, si ripropone. 
Vi sono anzitutto le mani 

festazioni « interne » al siste 
ma, determinate dalla concor 
renza sempre più spietata fra 
gli individui in una · società 
borghese sviluppata, tutta co 
struita sui miti dell'avanza 
mento, dell'emergere Individua 
le, del successo .e del benesse 
re personale e in cui il lavoro 
res.ta la pena peggiore. Già so 
lo in parallelo a questa lotta 
si sviluppa e si arma la vigi 
lanza dello Stato, in funzione 
di arbitro, affinché essa non 
coaduca alla rovina la società 
.hl cui si genera, Come si ac 
C'\:ttnula la colossale « accolta 
di merci», la montagna di rie 
chezze in beni e denaro e di 
bisogni artificiosi, si accumula 
all'altro polo sociale miseria 
e insoddisfazione - soprattut 
to in rapporto alla produzione 
totale -, disoccupazione, bi 
sogni elementari, crisi. Paralle 
lamente si deve accumulare ga 
lera, polizla, repressione, sicu 

- rezza per chi possiede, minac 
ciato da chi non ha, leggi volte 
a garantire la stabilità del qua 
dro. La società fatica a tenere 
il passo con le sue esigenze di 
controllo. 
lnfine, corne elemento più 

importante alla scala storica, 
c'è lo sviluppo dei contrasti di 
classe, della lotta di classe. E' 
un sommovimento profondo e 
grandiose che avviene nel sot 
tosuolo della società e si e 
sprime in avvisaglie, in rotture 
improvvise della superficie, che 
scoprono una colossale poten 
zialità di cui tutti sanno l'esi 
stenza e di fronte a cui misu 
rano le proprie armi: lo Stato, 
i partiti e tutte le forze di con 
fessata conservazione, i partiti 
e sindacati delle riforme, i ri 
voluzionari in senso lato. 

Rottura de! paseatc 
La difficile arte della politica 

consiste nel saper misurare i 
mezzi da utilizzare nel momen 
to contingente in relazione a 
finalità di lunga, talvolta lun 
ghissirna, scadenza. Questo 
scopo finale è determinabile 
in modo obiettivo per tutte le 
forze politiche agenti: si trat 
ta, molto semplicemente, o 
della conservazione o del rivo 
Iuzionamento · dell'assetto poli 
tico e sociale esistente. E' da 
questo elementare punto di 
partenza che si scava una net 
ta divisione delle forze sociali. 
Ma nei due campi che tendo 
no a dividersi, restano enormi 
le differenziazioni « soggetti- 
ve s interne. · 
Chi ha il potere (in termi 

ni di classe e non di partiti) 
è grandemente avvantaggiato 

nella ricerca dei rnezzi e dei 
metodi da impiegare per con 
servarlo. Tuttavia, « l'arte del 
la politica » non è scontata 
nemmeno in questa privilegiata 
posizione: la scelta dei mezzi, 
più o meno cruenti, più o me 
no « persuasivi », è il terreno 
dello scontro più acceso nelle 
diatribe politiche da parte di 
veri professionisti della politi 
ca, anche se a decidere, in de 
finitiva, è l'interesse economico 
dominante. 
Tanta più difficili sono le 

cose per la forza che si orga 
nizza al « di sotto » e lavora 
nella prospettiva di capovolge 
re il quadro sociale. Sono Ine 
vitabili le valutazioni opposte 
sulla situazione e sui suoi svi 
Iuppi possibili. 
Si tratta, anzitutto, di dare 

una valutazione corretta della 
storia appena trascorsa, prima 
ancora che del presente e del 
futuro. L'opportunismo, anco 
ra ben largamente dominante, 
si qualifica precisamente per 
questa visione positiva del pas 
sato, corne granello di una ac 
cumulazione costante e gradua 
le di Progresso da quando il 
movimènto operaio è sotto il 
controllo più o rneno totalita 
rio delle forze dernocratiche e 
la conquista si puè riassumere 
in quella generale di una so 
cietà democratica, in cui final 
mente l'individuo oppressa e 
il suo oppressore possono com 
prendersi, nonostante l'abisso 
che li separa, in grazia del fat 
to che fra loro sta il politico 
opportunista, esperto nelle me- 

(continua a pag. 2) 

NELL'INTERNO 

• Un convegno su lavoro e 
disoccupazione. 

• L'ltalia non è morta: il 
processo (Curcio) si fa. 

• Viva i princlpi purché non 
siano prlnclpl! (il llbro 
di Livorsi su Amadeo Bor 
diga). 

• Primo resoconto della 
rlunione generale di par 
tito. 

• Quadrante intemazionale. 

• L'imperiallsmo 
saccheggfatore 
ca. 

francese 
dell'Afri- 

-ABORTO 

Si rimanda al 
prossimo compromesso 
I compromessi, in genere, non 

[anno storia; sono [atti e disjat 
ti in so/ferti t'ravagli dando cosi 
l'impressione di essere cose serie; 
e per cose serie e « oittorie » i ri 
f ormisti li [anno passare, Capita pe 
ro che con l'accumularsi di com 
promessi, accordi, « trattatioe », ma 
noure, combinazioni ecc. si incep 
pi il meccanismo mettendo in dif 
ficoltà le [orze e i partiti compro 
messi, appunto, in tali praticbe, E' 
qui il punto, infatti: non si traita 
di un principio, di una teoria del 
compromesso, si traita molto più 
semplicemente di una pratica, di 
una routine, legata ·ad un meccani 
smo, accettato, il quale (quello par 
lamentare e · democratico) è ineui 
tabile non solo « scendere a com 
promessi », ma [are di questa pras 
si la regola assoluta di comporta 
mento. 

Alla base dei compromessi ci so 
no le « alleanze », determinate dal 
le « necessità del momento »; alla 
base di queste c'è la difesa delle 
istituzioni, cioè del meccanismo, 
dell'apparato che si identifica con 

• Democrazia blindata e 
movimentl dl sclopero in 
Grecla. 

• Nostri interventl: Contro 
la represslone democratl 
ca - In lotta gli ospeda 
lleri a Napoll. 

IL IX CONGRESSO CGIL 

lenlnJ, 1110 fuori e tanto · m• contra, lo Stato 
Il IX Congresso della CGIL 

non ha portato, né poteva far 
lo, alcuna novità sostanziale. 
Ha semmai riaffermato la per 
fetta coerenza con una linea di 
collaborazione di classe nata e 
sviluppata con la CGIL stes 
sa del dopoguerra e che la crisi 
esige sia svolta fino in fondo. 
Crediamo sia comunque u 

tile mettere in evidenza le posi 
zioni più significative della re 
lazione introduttiva di Lama 
(l'Unità del 7/6). Esse rnettono 
a nudo un ·sindacato baluardo 
dell'ordine borghese, orgoglio 
so di collocarsi « dentro lo Sta 
to e non fuori e tanto meno 
contro lo Stato », che esalta 
l'unità fra poliziotti e classe o 
peraia, che esorta i lavoratori 
a compiere il proprio dovere 
collaborando con la polizia, che 
ha la spudoratezza di affennare 
che « ogni tendenza a isolare 
i poliziotti dal resto dei lavora 
tori è una offesa ( ... ) alla clas 
se operaia italiana ». L'Unità 
gongola: « Per la prima volta u 
na delegazione di poliziotti al 
congresso della CGIL ». Sradi 
cata dal proprio seno agni più 
piccola parvenza di sindacato 
di classe viene ... naturale con 
siderare alla stessa stregua 
sfruttati e aguzzini al servizio 
degli sfruttatori; naturale, 
quando si assume in comune la 
difesa e lo sviluppo del Paese! 
Un sindacao, dunque, asser 

vito allo Stato del padrone, no 
nostante la bocca piena di « au 
tonomia », che pretende di pre 
sentarsi ai lavoratori con una 
linea alternativa a quella capi 
talistica, « con un programma 
di sviluppo che abbia corne as 
soluta priorità l'occupazione fi· 
no al pieno impiego di tutte le 
[orze del lavoro ». Questo pro 
gramma « non proporrà - dio 
guardi! - la liquidazione del 
l'impresa privata », ma « dovrà 
necessariamente imporre al 
paâronato, A TT R A V E R S 0 
NUOVE CONVENIENZE, [die 
tro le quali pudicamente si. na 
scondono i profittiJ e politiche 
economiche selettive, compor 
tamenti coerenti con la cresci 
ta equilibrata della nostra e 
·conomia», dove « gli impren 
ditori capaci e dotati di inizia 
tiva, ANCHE DUR/ MAGARI 

NE/ RAPPORT/ CON IL MON 
DO DEL LAVORD ( ... ) PO 
TRANNO TROV ARE NEL PIA 
NO ECONOMICO SOSTEGNO 
E OR/ENTAMENT/ PER LA 
CRESCIT A DELLA LORD AT 
TIVIT A'». 
Ma poiché « la crescita equi 

librata della nostra economia » 
richiede competitività, effi 
cienza, taglio dei rami secchi, 
altrimenti i concorrenti ci fre 
gano il mercato, l'occupazione 
in realtà non solo non cresce, 
ma diminuisce con la benedi 
zione sindacale: tanto per fare 
un esempio, ricordiamo il re 
cente accorda siglato alla 
SNIA, dove il sindacato ha. 
sottoscritto la perdita di 1.050 
posti di lavoro entro il 1978. 
Ma ci vuol altro a scomporre i 
« nostri » dirigenti, che anzi, 
dopo aver spergiurato che or 
mai il sindacato, in materia 
di sacrifici, aveva fatto tutte 
le concessioni possibili e che 
era inammissibile pretendere 
di più dai lavoratori, ora pro 
pone la « progressiva elimina 
zione dei meccanismi auto ma-. 
tici ( ... ) connessi alla anzianità 
di azienâa, corne la liquiâazio 
ne e gli scatti e anche le men 
silità aggiuntive oltre la tredi 
cesima », perché sono appunto 
« fattori squilibranti », dei pro 
fitti aziendali, si intende ... La 
relazione mette a nudo una 
CGIL dichiaratamente inter 
classista che in nome dell'uni 
tà con sindacati gialli e bian 
chi è pronta a rinunciare alla 
sua struttura territoriale, a sa 
crificare persino le Camere del 
Lavoro, il cui nome, solo quel 
lo orrnai, è legato aile grandi 
tradizioni di Iotta di una classe 
operaia non ancora inchiodata 
mani e piedi al carro del ca 
pitale, non ancora dispersa in 
mille « realtà azienâali e pro 
fessionali » diverse. 
lnfatti, « dovranno lasciare 

il oasso ai consigli unitari di 
zona», dove insieme ai lavora 
tori di diverse categorie, ai di 
soccupati, giovani e donne, po 
tranno ritrovarsi anche artigia 
ni, contaâini, commercianti, 
piccoli imprenditori, perché la 
CGIL è consapevole « che la 
sola classe operaia corne tale, 

per quanto sia unita, non riu 
scirebbe a ottenere quei mu 
tamenti projonâi che sono ne 
cessari » a risanare la dissesta 
ta economia nazionale. Sotto 
l'incalzare di una crisi che sem 
pre più farà sentire i suoi colpi 
sulla classe operaia, Lama puè 
ben affermare che il IX Con 
gresso della CGIL « è stato il 
più unitario dopa il 1947 »: i 
bonzi di tutti i livelli sono pron 
ti a stringere i ranghi, a far sen 
tire tutta la loro forza per rin 
saldare il potere della borghe 
sia, sia pur gestito finalmente 
a pieno titolo anche dal PCI, 
per impedire con ogni mezzo 
che « provocatori » singoli od 
organizzati intralcino la loro 
strada, per continuare in de 
finitiva e legare strettamente il 
proletariato aile sorti di un si 
stema che non puè offrire al 
tro che insicurezza e miseria 
crescenti. Per quanto ancora 
riusciranno in questo intento? 
Sebbene protetto e ben pa 

sciuto dalle forze della con 
servazione borghese, il gigan 
te opportunista ha i piedi di 
argilla: le piccolissime scintil 
le di ribellione (e non si inten 
dono i piagnucolii della « sini 
stra sindacale » ma gli atti con 
creti di âisobbedienzaï, gli 
scioperi e i cortei spontanei 
(corne di recente alla Fiat), i 
blocchi stradali e ferroviari, la 
stessa resistenza passiva di 
una classe operaia che mostra 
sfiducia crescente nei sindaca 
ti, sono i primi sintomi del 
fuoco che cova sotto le cene 
ri, di una rabbia che esplode 
rà tanto più violenta quanto 
più a lungo repressa. Sono 
contemporaneamente il segno 
del logoramento del personale 
burocratico attuale e il gioco 
delle varie forze che si dispon 
gono a conservare - nella si 
tuazione che va modificandosi 
- la linea collaborazionista 
del patto sociale. 
Col congresso CISL e UIL 

assisteremo ad analoghe mes 
sinscene per adeguare ancor 
meglio l'apparato sindacale a. 
quello dello Stato borghese. 
Comunque avremo modo di ri 
tornare più diffusamente sui 
la linea politica sindacale. . 

l'ordine costituito. Questa dijesa è 

inserita nella necessaria - per la 
classe borghese dominante - con· 
seruazione sociale alla qualc tutte 
le [orze si devono sottomettere. Il 
ruolo dell'opportunismo, e del ri 
[ormismo in particolare, è quello 
di far credere ai proletari cbe quel 
la dijesa è il bene supremo da cui 
dipendono le condizloni di uita at-. 
tuali e miglioramenti [uturi. Ma an 
che questo ruolo subisce un logera 
mento in quanto le stesse [orze e 
gli stessi partiti, net precipitare del 
le situazioni . (perché si va incon 
tro a situazioni sempre più criti 
che e non, uiceuersa, verso pacifi 
che euoluzioniï, si espongono sem 
pre più aile /empeste economiche 
e sociali che sconvolgono la socie 
tà capitalistica. 

In situazioni come l'attuale, il no 
del scnato alla leggiucola sull'a 
borto puà sembrare un fulmine a 
ciel sereno, un « voltafaccia » della 
de rispetto ai termini del compro 
messo col pci. E' certamentè un 
voltafaccia, ma è soprattuto una 
dimostrazione di una presa che il 
parti,o più collaudato della borghe 
sia italiana ha ancora sulla « socie 
tà »; e di un « logoramento » da 
parte del partita operaio più in 
fluente; si traita anche di una ri- 

. vincita. democristiana contrapposta 
ad un indefinito « fronte pci-psi ». 
ln un periodo come l'attuale, in 

cui la democrazia - a detta di tut 
ti - sarebbe « in pericolo », il no 
alla leggina sull'aborto passa qua 
si inosservato, o meglio appare come 
uno dei colpi che il proletariato ri 
ceve a ripetizione sut piano del 
le condizioni di vita e di lavo 
ro, come i rinnovi contrattuali 
del 75 e del 76, come la gra 
gnuola di decreti antioperai suc 
cessiva, come le misure sull'ordine 
pubblico hanno via via dimostra 
to: tutto passa senza un'adeguata 
l'isposta di classe e grazie alla « ge 
tione » sapiente dell'opporltmismo 
sindacale e politico, ancol'a oggi so 
vrastante la classe. ln una situa 
zione del genere si pub anche jar 
passare da « sinistra » la barzellet 
ta della « démocrazia in pericolo » 
per il blocco di una legge came 
quel/a, super-emandata, in questio 
ne: oggi il potere democratico non è 
in alcun modo attaccato né in e 
stensione né in profondità e la blin 
datura progressiva cui si assiste è 
un modo di corazzarsi preventivo 
da parte dello Stato borghese in prc 
visione delle /empeste sotterranee, 
origine di sfoghi ben più pericolosi 
per l'ordine costituito di quelli rap 
presentati oggi dai nap o dagli « au- 
tonomi ». · 

Allora la spudoratezza dei porta 
voce del pci rispetto al problema 
dell'aborto pub toccare cime altis 
sime, magari con il metodo di igno 
rare la questione c « af fidare il ca· 
so » alla presentaiione di una legge 
bis, ricomponendo alla bell'è me 
glio il « Jronte laico » - battuto 
da qualche franco tiratore -, e 
passando immediatamente a ripren- . 
dere il discorso di fondo delle mi- · 
sure di difesa dell'ordine pubblico 
e repubblicano. 

Le trentamila donne e femmini 
ste sfilate a Roma la sera stessa del 
« no » non sono riuscite a spostare 
l'attenzione generale su un proble 
ma pur cosz grave come quello del 
l' aborto: il teatro della « battaglia » 
resta il parlamento. La stirpe ri/or· 
mista ha ancora spazio per svolgere 
il suo ruolo fondamentale di orien 
tare. le forze proletarie verso i falsi 
obiettivi del ritocco delle leggi sem 
pre perfettibili e della difesa della 
democrazia, e per quest'ultima fun 
zione pt1à non aver bisogno di 
un codice Rocco: è per questo 
che non potrà mai essere vinta sui 
piano giuridico, parlamentare e de 
mocratico, ma lo sarà solo sui ter 
reno della lotta /ra le classi. 
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Fra passato e futuro 
diazioni, trattative, nei corn 
;>romessi e aggiustamenti di 
ogni tipo. A questo tipo di 
opportunista della politica « o 
,Jeraia » si accompagna un al 
tro figure che lo critica aspra 
mente per le eccessive conces 
sioni al nemico. E' assertore 
della politica «dura», ma con 
divide pienamente la stessa va 
lutazlone di fondo: la lotta de 
mocratica precedente - léggi: 
di collaborazione di classe - è 
'1 terreno esciusivo della lotta 
oolitica: al di fuori di essa c'ë 
solo la buia notte del nulla. 
E, in effetti, la storia di questi 
fecenni succeduti alla grande 
~erra democratica, cui secon 
Io l'opinione generale il pro 
'etariato dovette sacrificare la 
sua vita e la sua ragione stes 
sa d'esistenza per uno dei fron 
ti, è correntemente valutata, 
come un « valore positivo» u 
.r'esperienza di progresso ina 
.ienabile. 
Che cosa distingue i movi 

menti « irresponsabili » del mo 
mento a questo proposito (e 
del resto anche l'istinto di chis 
sà quale numero di proletari, 
non ricavabile da alcun atto 
concreto o statisticamente ri 
ievabile)? E' l'atteggiamento di 
spontanea ripulsa di questo 
passatc di collaborazione fra 

Je classi. Un atteggiamcnto im 
plicito, non ragionato, « irra 
zionale », di insofferenza, sen 
za ancora una coscienza ed una 
valutazione precisa, « raziona 
le », del presente e del futuro. 
Potremmo parlare non di una 
comprensione, ma appunto di 
un atteggiamento, uno stato 
d'anirno, rafforzato da basi ma 
teriali. 
Non a caso si agita lo spet 

tro dell'« irrazionalismo », for 
za responsabile ( corne il diavo 
lo del papa) di tutti i mali. In 
questa critica di illuministi in 
ritardo, in realtà approdati da 
tempo al più gretto positivi 
smo, è definito « ir'razionale » 
tutto ciè che tende a contrap 
porsi allo status quo, al lento 
gradualismo progressista. « U 
manisti » vecchi e nuovi rtspol 
verano la loro versione di un 
Marx riformista e « pacificato 
re ». Marx, la cui opera princi 
pale consiste nella dimostra 
zione scientifica dell'anarchia, 
dell'irrazionalità storica, di 
questo sistema sociale, i cui 
riformatori hanno la stessa 
possibilità di controllare e « ra 
zionalizzare » quanto un prete 
di controllare e spegnere un 
vulcano in eruzione andando 
a metterci sopra il proprio cap- 
pello. · 

« Llbertà dü crltlca » e « prümûtüvnsmo », 
vecchûe conoscenze 

Se questo atteggiamento di 
rifiuto - più implicito che con 
sapevole - verso il passato e 
le sue « conquiste » qualifica, 
in certo modo, le forze positive 
Jroiettate verso il futuro della 
lotta di classe, nondimeno es 
so non è sufficiente per una 
pesizicne conseguentemente ri 
voluzfenaria. Ed è per questo 
che abbiamo ripreso quelle 
~rasi di Lenin e riteniamo uti 
e ricollegarle ad altre indica 
zioni, di pochi anni precedenti, 
dello stesso Lenin, E' vero, il 
oartito rivoluzionario è tale in 
quanto è e sa divenire ogni 
giorno di più « partito combat 
tente », che si abiliti cioè alla 
Iotta contro la società borghe 
se, ma ciè è vero in un senso 
opposto a quello dato alla stes 
;a definizione dalle B.R. 
Nel Che fare? Lenin descrive 

le fasi fondamentali nella re 
cente storia del partito social 
democratico russo, fino al 
1902: 
La prima (1884-1894) è defi 

nita corne quella in cui « nasce 
la teoria ed il programma», 
senza che « esista il movimen 
to operaio ». La seconda ( 1894- 
1898) è la fase di trasforma 
zione della socialdemocrazia 
russa in « movimento sociale», 
"partita politico », il momento 
in cui i giovanissimi dirigenti 
rivoluztonari abbandonano so 
vente la scena di fronte alle 
diflicoltà; la maggior parte di 
essi « si sono entusiasmati per 
gli eroi del terrorismo; quasi 
tutti, fin âall'aâolescenza si so 
no entusiasmati per gli eroi 
del terrorismo. Per sottrarsi al 
la seâuzione di quella traâi 
zione eroica âevono lottare, 
staccarsi da uomini che voglio 
no ad ogni costo restare fedeli 
alla "Volontà del Popolo " e 
che quei giovani socialâemo 
cratici stimano moltissimo. 
Questa lotta li costringe a i 
struirsi, a leggere delle opere 
illegali di ogni tenâenza ( ... ). 
Temprati dalla lotta i socialâe 
mocratici entrano nel movi 
mento operaio senza âimenti 
care "neppure per un istante " 
la teoria marxista che li ha il 
luminati con la sua viviâa lu 
ce ». La terza, apertasi con il 
1898, era per Lenin, intorno al 
1902, la fase dell'espansione 
delle lotte, mentre il partito 
era in ritardo sia teoricamente 
che praticarnente ( « libertà di 
critica D per il primo aspetto e 

« primitivisme » per il secon 
do ). Il grido di una battaglia, 
tutta interna al partito e alla 
sua area d'influenza, con cui 
si conclude il famoso scritto è 
appunto: « liquidare il terza 
periodo ». Ogni fase aprï un 
periodo di .difficoltà per il gio 
vane partite russo. Come è det 
to nell'articolo citato più so 
pra: « il passaggi.o all' 'agitazio 
ne ha âisorganizzato i nostri 
vecchi circoli di propagandisti. 
ln seguito, il passaggio alle di 
mostrazioni ha . âisorganizzato 
i nostri comitati. ln qualsiasi 
guerra ogni azione introduce 
una certa âisorganizzazione nel 
le file dei combattenti, ma non 
bisogna dedurne che non si 
debba combattere ». Il partito 
combattente si costruisce nel 
l'assolvimento dei suoi compi 
ti, posti dalle fasi storiche. 
Il partito bolscevico seppe 

certamente liquidare brillante 
mente il « primitivismo » e la 
« libertà di critica ». Nonostan 
te i cambiamenti storici anche 
sostanziali, colpisce nella si 
tuazione storica attuale una a 
nalogia suggestiva con quella 
fase di formazione della forza 
partito in Russia: non certo 
per una analoga, possente, e 
spansione del movimento di 
classe, né per la presenza di 
forti partiti ancora classisti, 
il cui riformismo e opportuni 
smo non era affiorato comple- , 
tamente, ma perla necessità di 
fare i conti, fino in fondo, teo 
ricamente e praticamente, con 
la storia trascorsa, con la stes 
sa storia del movimento ope 
raio, da cui Lenin seppe trar 
re una miniera di insegnamen 
ti. Oggi, corne allora, i pericoli 
sono essenzialrnente due: l'o 
peraismo riformista e « unita 
rio » e la sua controfigura « ri 
voluzionaria »: in una paroi a 
l'immediatismo nelle sue due 
principali manifestazioni. Si 
potrebbe dire che si tratti di 
nemici permanenti, ed è vero, 
ma il loro peso muta nello 
sviluppo della forza-pai-tito, co 
rne l'esperienza del bolscevi 
smo mostra esaurientemente. 
Se il riformismo, spinto dal 

la situazione, ha dei tentenna 
menti, è inevitabile che il suo 
posto sia in parte preso dallo 
spontaneismo di sinistra e non 
saremmo marxisti se non ci 
rendessimo conto che le con 
dizioni di fondo della situazio 
ne rendono impossibile un suo 

rovesciamento. Ma saremmo 
marxisti anche peggiori se non 
cercassimo di comprendere la 
misura in cui possiamo e dob 
biamo intraprendere il lavoro 
per questo capovolgimento, se 
non comprendessimo che in 
tale direzione dobbiamo inol 
trarci. 
li riforrnismo e la sua prete 

sa di« razionalizzare » il siste 
ma cede il passo - di Iron 
te aile difficoltà di quest'ope 
ra meritoria - a due reazioni 
che in un certo senso si condi 
zionano a vicenda: la vera « ra 
zionalizzazione » con l'interven 
to diretto dello Stato e della 
repressione da un lato, e la 
spontanea ribellione di frange 
a sfondo intelletualistico (lot 
ta dura a tutti i costi, ricono 
scimento dello Stato corne ne 
mico immediato da abbattere, 
lotta armata) dall'altro. 
Per questa seconda compo 

nente restano preziose le con 
siderazioni del Che fare?: « E 
conomisti e terroristi si pro 
sternano âavanti ai due poli 
opposti della tenâenza della 
sponianeità: gli economisti da 
vanti alla spontaneità del " mo- 

, vimento operaio puro ", i ter 
roristi âavanti alla spontaneità 
e allo sdegno appassionato de 
gli intellettuali che non sanno 
collegare il lavoro rivoluziona 
rio e il movimento operaio o 
non ne hanno la possibilità. 

« E' inf atti difficile, per chi 
non ha più fiâucia in tale pos 
sibilità o non vi ha mai creâu 
to, trovare al proprio sâegno e 
alla propria energia -rivoluzio 
naria uno sbocco diverso dal 
terrorismo ». 

La chiave del terrorismo, la 
sua stessa matrice « sociologi 
ca » e ideologica è qui indica 
ta in un modo che aderisce 
perfettamente anche alla no 
stra situazione. E Lenin insi 
ste su questa scissione (di Mar 
tynov, sua bestia nera), fra gli 
opérai che « co11d11c:0110 la lot 
ta econoniica contra i padroni 
e contro il govenw » e gli in 
tellettuali che « sviluppano la 
latta politica c:011 le loro pro 
prie [orze ricorrenâo, natural 
mente, al t errorismo »: « è que 
sta 1111a deâuzione assoluta 
mente logica e inevitabile, sui 
la quale non si insisterà mai 
troppo, anche se la sua inevi 
tabilità non è compresa da co 
loro stessi che iniziano a met 
tere in pratica questo program 
ma». 
Il movimento di classe de 

ve uscire dalla falsa alternativa 
fra un'accettazione della clas 
se in chiave operaista, in bre 
ve, democratica, idealistica e 
un'altrettanto idealistica con 
cezione del Colpo sferrato CO· 
me « stimolo » o corne elemen 
to « precipitante » di una lotta 
di cui non si conoscono le con 
seguenze: la falsa alternativa 
fra i termini della « libertà di 
critica » in un'unica famiglia 
« operaia » col rnito del « po 
der popular », e quelli del « pri 
mitivismo » pratico che reagi 
sce velleitariamente a questa 
Kermesse. 
E' un processo di chiarifica 

zione che si tratta di assecon 
dare, perché questo stesso pro 
cesso rappresenta non certo lo 
stemperamento del partito nel 
la « famiglia operaia », ma il 
suo rafforzamento, il suo ele 
vamento ad organo sempre più 
combattente - non per conto 
suo, ma con e per la classe o 
peraia e i suoi obiettivi, inva 
riati in tutti i loro termini ri 
spetto a Marx e Lenin. 

L'ltalia non è morta 
Il processo si · fa 

« Nel funzionamento della giustizia responsabilità specifiche, 
inalienabili e grandi spettano ai magistrati, agli avvocati, ai 
giurati: a questc responsabilità essi non· devono sottrarsi » 
( l'Unità, 14.6). · 
E' questo il filo condut tore dei discorsi di questi giorni e del 

le proposte per evitare la paralisi del processo di Milano aile 
Brigate Rosse. E' sotto questo profila che si è cercato di rea 
lizzare 1111 « presidio di lavoratori » al palazzo di giustizla. In 
questo senso si sono volute dare « prove » della partecipazio. 
11e operaia al problema, riferendo dei soliti « orâini del glor- 
110 » approvati all'Alfa Romeo, Pirelli, Sit-Simens, ecc., come 
se 11011 fosse 11010 che i consigli operai di quelle [abbriche espri- 
1110110 esattament e la linea del PC! e dei sindacati. Analogamen 
te si intenâono inâire assemblée in alcune grandi [abbriche 
per discutere «il problema dell'ordine pubblico e il tipo di ri 
sposte da dare al terrorismo » ( Il Giorno, 11.6 ). 
Ouanâo è venuta a cadere la propos/a del « presidio », è sta 

to reso 11010 cite tuttavia i sindacati avrebbero organizzato del 
le squadre per la protezione della Camera del lavoro, della [e 
derazione CGIL-CISL-U/L e dell'ANPI, eviâentemente per accre 
ditare l'iâea cite sono queste venerabili istituzioni ad essere in 
pericolo e 11011 le âiramazioni dirette dello Stato, obiettivi, alme- 
110 finora, dei colpi delle B.R. Gli operai si abituino a considera 
re sacre tutie le vittime inâistintamente e a mettere sullo stes 
so piano lo Stato e quelle che, nell'èra paleolitica del loro 1110- 
vimento, erano le organizzazioni di dif esa della loro classe! 
All'ultimo momento si è saputo che il « presidio » al palaz 

zo di giustizia non si sarebbe fatto. Non è che nel comitato an 
tifascista, che ovviamente va dalla DC al PR!, sia stato obiet 
tato che le B.R. non sono fasciste, come persino la stampa 
« indipendente » ha chiarito con qualche preoccupazione d'a 
nalisi maggiore di quella « operaia »; la âecisione è venuta per 
evitare che prenda piede l'idea di « milizie popolari »: già, per 
ché gli operai so1-10 chiamati a « vigilare », ma sia ben chiaro: 
le armi e la Legge hanno un ben preciso strumento: « inaliena 
bili e grandi responsabilità spettano ai magistrati, giurati, av 
vocati » e una [unzione altrettanto inalienabile e nobile è quel 
la del Carabiniere. La « vigilanza » degli operai è al loro servi 
zio, ed è âisarmata, per evitare spiacevoli concorrenze dei « cor 
pi » a difesa dello Stato. 
La [unzlone di interprete fedele dei doveri delle sacre isti 

tuzioni è contemporaneamente di disarmo della classe operaia. 
I suoi settori « [eâeli alla repubblica » sono solo supporti alle 
[orze legittime di questa repubblica, e interverranno solo in ca 
so esse si trovassero in gravi difficoltà. Contro chi? Ma con 
tra la Violenza che, corne è stato sta.bilito da revisioni di idee 
sorpassate, è per âefinizione solo fascista. 
Intanto, [estosamente, si prepara per il 18 e 19 giugno il ra 

âuno dei bersaglieri a Milano: « l'ltalia non è ancora morta, 
e con questa sfilata lo vogliamo dimostrare ai milanesi », ha âet 
to il gen. Corrado Corsi. E' gradita la presenza degli operai. 

Un convegno su 
lavoro e disoccupazione _ 

a Catania 
Il 21 maggio si è svolto a Catania, organizzato dalla rivista 

« Meridione-città e campagna », un convegno sul tema Esperien 
za di lotta del comitato dei disoccupati a Napoli e latta per il 
lavoro a Catania. Si sono presentati alcuni dati sul mercato del 
lavoro a Catania e l'esperienza di lotta del comitato dei disoc 
cupati a Napoli. 
ln queste brevi considerazioni troviamo la conforma dei no 

stri giudizi sui modo con cui la cosidetta sinistra rivoluziona 
ria affronta il problema del lavoro, disoccupazione e lotta dei 
disoccupati. Lo scopo era anche quello di tirare fuori « delle 
indicazioni di lotta e di mobilitazione delle masse per il lavo 
ro ». Come è stata caratterizzata a sinistra del PCI, la lotta per 
il lavoro? Lo si è detto a chiare lettere: si tratta di « interveni 
re affinché con la mobilitazione di massa l'intervento pubblico 
fornisca sbocchi di carattere produttivo e di occupazione ». E 
le leggi del capitale, le necessità del profitto? Non sono pro 
blemi, basta incalzare i pubblici poteri mediante pressioni dal 
basso e non solo si soddisferanno i bisogni di lavoro delle mas 
se ma si trasformerà al contempo l'economia e verrà sconfitto 
« il vecchio sis_tema di sviluppo e il sistema capitalista.». E l'e 
sistenza dello Stato borghese? Basta cacciare la DC dal gover 
no ed anche lo Stato potrà trasformarsi! Le critiche al « gran 
de partito » - il PCI - sono venute solo nel senso che « con la 
sua pratica del compromesso storico ha favorito la vittoria del 
la DC » e tradito la prospettiva di trasformazione della società 
e i suoi nuovi modelli di sviluppo. 
La « nuova sinistra » dimostra ancora una volta l'incapacità 

di riconoscere che la politica del compromesso storico in real· 
tà è solo il frutto maturo di tutta la pratica riformista, demo 
cratica e nazionalista del PCI. Non basta: il PCI è accusato 
proprio di avere abbandonato e tradito quel riformismo, quel 
democraticismo e quel nazionalismo che si vorrebbero rimet 
tere in auge, in un'alleanza a sinistra. 
Si fanno cosi analisi accompagnate da continui sospiri e 

piagnucolamenti sui corne sono andate le cose e sui corne sa 
rebbero potute andare solo che si fosse cacciata la DC. Ad e 
sernpio, il PCI non ha approfittato ( quante cose avrebbe potuto 
fare!) della crisi nella DC a Catania quando negli anni '70-'71 
essa « per otto mesi non è riuscita a formare una giunta » anzi 
(che amara sorpresa!) le ha dato persino una rnano « abbando 
nando la sua politica di risanamento a favore dell'edilizia pub 
blica, dei servizi sociali », cioè il nuovo modello di sviluppo 
« comunale », « per appog~iare invece i piani faraonici della 
DC e i suoi privilegi all'ed1lizia privata ». Alle « avanguardie ri· 
voluzionarie » e ai disoccupati dunque il compito di lottare, 
dopo « aver individuato i nemici al consiglio comunale », · per 
tali mancate riforme! Questa, la « proposta di lotta ,,! 
Ma l'intellettualismo riformista arriva al culmine quando af 

fronta il problema dell'agricoltura. E' d'accordo sulla « centra 
lità della questione agraria », ma mentre borghesi e falsi partiti 
e sindacati operai pongono in risalto la questione agraria più 
che altro corne tentativo di salvataggio del capitalismo dalle 
sue laceranti contraddizioni sociali e da quelle piaghe che sono 
ormai di venu te il Mezzogiorno e l'a~ricoltura ( quindi corne 
« scella » di emergenza in una situaz1one d'ernergenza e non 
corne il varo di una nuova politica). il « nuovo » riformismo 

punta su di essa perché « con lo sviluppo delle piccole e medie 
aziende contadine, la lotta alla grande azienda industriale e a 
graria, sarà possibile una maggiore occupazione e il decollo del- 
1' economia nazionale » (la tanto amata). E a dirnostrazione di 
questa tesi falsa (e in ogni caso reazionaria) si porta l'esempio 
della Cina di Mao, dove « l'agricoltura prevalendo sull'industria 
ha fatto della Cina quel che è adesso », (corne se l'agricoltura 
cinese fosse una « scelta » del « pensiero di Mao », e non un 
passaggio obbligato dopo la rivoluzione borghese e per l'accu 
mulazione originaFia del capitale e corne se proprio ora non si 
invertisse questa ten~enza). 
Infine sempre per avvalorare quella tesi, un'altra perla: no 

nostante si dica che nella provincia di Catania uno sviluppo a 
gricolo si è avuto solo sui piano capitalistico avanzato, cioè 
con le grandi aziende agrumicole, la zootecnia, l'industria ca 
searia, la liofilizzazione delle a rance ecc., si afferma poi · candi 
damente che « questa è la dimostrazione che in agricoltura i 
profitti sono superiori a quelli dell'industria ». 
Il seconda tema, svolto da militanti di LC del movimento dei 

disoccupati di Napoli, nell'esposizione di alcuni dati sui feno 
meno della disoccupazione, del lavoro nero, precario, ecc. a 
Napoli, ha voluto anche dare una forte dose di autocritica per 
gli errori commessi, soprattutto per essersi « sciolti nel movi 
mento », essere caduti nell'economicismo, aver dimenticato di 
« avere una visione politica », non aver visto « cià che avviene 
nel paese ». Su quest'ultimo aspetto vi è da dire che, il tipico 
« movimentismo » di LC non le permette di uscire da una visio 
ne ristretta, angusta e settoriale dei problemi, anche quando 
l'intenzione è di correggerlo e di passare su un piano politico: il 
risultato è inevitabilmente quello di una politica riformista « di 
sinistra » che non a caso l'accoda ai vari PDUP-AO-MLS. 
L'esperienza coi disoccupati lo dimostra chiaramente. Quan 

do LC si « scioglie nel movimento », « dimentica » ciecatnente 
il rapporto con la classe operaia proclamandC> « l'autonomia 
del movimento », sottomette il movimento alla politica collabo 
razionista dei sindacati consegnandoglielo poi nelle mani, por 
ta avanti il metodo della formazione delle liste di lotta e ora 
( solo ora!) scopre di avere cosi diviso i disoccupati mettendoli 
gli uni contro gli altri (v. intervento di Mimmo Pinto). 
Ma se in cià, si esprime pur sempre un senso di combattività, 

anch'esso si dissolve nelle illusioni riformiste e democratiche, 
quando si passa al piano politico. Non solo si accettano l'im 
postazione e le proposte riformiste degli altri gruppi, ma si pro 
pongono rivendicazioni velleitarie nella presente situazione: il 
controllo del rnercato del lavoro, del collocamento, degli investi 
menti. E pensare che le rivendicazioni richiamate in un nostro 
intervento (riduzione della giornata lavorativa, abolizione del 
lo straordinario, aumento del salario, salario integrale ai di 
soccupati e metodi classisti da impiegare nella lotta) venivano 
criticate in quanto « equivalgono a /are subito la rivoluzione ». 
Ma non è forse vero che proprio le rivendicazioni sui controllo 

implicano una situazione rivoluzionaria, con una classe real 
mente mobilitata (e organizzata) contro lo Stato borghese? Non 
è forse puro sogno credere di poter controllare realmente in 
vestimenti e posti .di lavoro (anche nel più avanzato « governo 
delle sinistre », senza aver prima infranto la macchina statale 
borghese? 
Non è forse puro sogno credere di poter controllare realmente 
investimenti e posti di lavoro (anche nel più avanzato « go 
verno delle sinistre » ), senza a ver prima infranto la macchina 
statale borghese? 
Ma il passo dal cieco movimentismo aile illusioni e al rifor 

mismo altrettanto velleitario è breve e si impernia tutto sulla 
possibilità di esercitare un controllo sociale insieme a forze 
sindacali e politiche che non da.oggi, anche se oggi molto più 
chiaramente, hanno scoperto ie « eterne leggi » del mercato, 
del profitto, in breve l'intangibilità del capitale. 
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Il 
U lettore del primo articolo 

dedicato alla " biografia » di A 
madeo Bordiga scritta da F. Li 
vorsi, e apparso nel nr, 9 di que 
st'anno, sa onnai dove vanno a 
parare i ragionamenti sulla fa. 
mosa a mediazione ,, fra principi 
e realtà che distinguerebbe il... 
non-settario Lenin dal settario 
Bordiga: la « mediazione » serve 
per costui a liquida, e i principi 
e a renâere occidentale, empiri 
ca, eclettica l'azione; stia pure 
Bordiga a montare la guardia 
alla dottrina: Lenin, se diamo 
retta a Livorsi, se ne andrà a 
spasso con l'azione, abbandonan 
do al caso o al proprio genio l'o 
rientamento teorico della stessa 
e cosï anrendo le porte al « par 
rito nuovo », polidottrinale, po 
licentrico, polimorfo, quindi a 
morio, di Togliatti! E, siccome 
la « mancanza di forma», l'amor 
fismo che si pretende compati 
bile con qualunque contenuto 
(per cui sarebbero giustificati, in 
nomine Lenin, sia l'antiriformi 
smo che il riformismo), finisce 
sempre nell'accettazione di un 
miico contenuto - quello delle 
« vie pacifiche e democratiche 
al socialismo » -. se ne stia Bor 
diga con la teoria ( e glîene sa 
remo grati): Lenin invece insegni 

IL LIBRO Dl LIVORSI SU AMEDEO BORDIGA 
------···- --- . - 

Viva i principi, purché non siano principi 1 
la togliattiana artc di « far po 
litica » o, per dirla più schietta, di 
« batterc il marciapicdc » man 
dando a farsi friggerc i princi 
pi. (1 ) 
Cosi, pietra su pict ra, l'edificio 

della dottrina marxista ricostrui 
ta da Lenin cade in frantumi; 
celui che aveva scritto in Stato 
e rivoluzione: « Marxista è sol 
tanto colui che estende il rico 
noscimento della loua di classe 
sino al riconoscimento della dit 
tatura del proletariato » (Opere, 
XXV, p. 389, corsivi suoi ), diven 
ta il profcta delle vie non-ditta 
toriali a qualcosa chc, a sua vol 
ta, del socialismo conserva sol 
tanto l'etichetta! Come la prov 
videnza, la « mediazione » ha in 
fatti si gran braccia da acco 
gliere i santi e i peccatori, i ri 
voluzionari e i riformisti, per la 
semolice ragione che li trasfor 
ma tutti in riformisti, al rnassi 
mo riservando ai cultori della 
« teoria pura » un dogmatico po 
sto d'onore., in soffitta! 

Antitesi o « nesso » 
fra democrezla e socialisme? 

Diamo dunque un'occhiata a 
Lenin, e vediamo se e dove, co 
rne pretende Livorsi, Bordiga gli 
si eontrappone. E' d'obbligo co 
minciare con Madama Democra 
zia. 

« I marxisti hanno sempre so 
stenuto - scrive, guarda un po', 
Vladimiro Uljanov - che, quan 
to più la democrazia è sviluppa 
ta e '' pura " [oggi si direbbe: 
progressiva], tanto più diventa 
palese ed implacabile la lotta 
di classe, tanto più il giogo del 
capitale c la âittatura della bor 
ghesia appaiono nella loro " pu 
rezza " ». (Opere, XXVIII, p. 465: 
corsivi nostri). E ancora: « La 
repubblica democratica è il mi 
glior involucro possibile per il . 
capitalismo: per questo il capita 
lismo, dopo essersi impadronito 

di questo involucro - che è il 
migliore - fonda il suo potere 
in modo talmente saldo, talmen 
te sicuro, che nessun cambia 
mento, né di persone, né di i 
stituzioni, né di partiti [ corne si 
vede, Lenin non trascura proprio 
nulla; le eccezioni alla regola 
non ci sono] nell'ambito della 
repubblica democratica borghese 
puo scuoter)o » (Opere, XXV, p. 
372). , · 
Se ne deduce - piaccia o no 

alla « rnediazione » e ai suoi pro 
feti - che il capitalismo ha nel 
la democrazia il suo involucro 
più coriaceo, più [orcaiolo, più 
duro a morire; se è vero ( e, per 
i marxisti è un principio!) che il 
capitalismo va distrutto per es 
sere sostituito dal suo opposto, 
cioè il socialisme, il suo « invo- 

lucru mialiore » deve, secundo 
Lenin e ... ~ noi, salt are in pezzi, 
non solo perché è Yopposto della 
forma statale di cui il proleta 
riato ha bisogno per aprire la 
strada alla società comunista, ma 
perché è il baluardo più saldo e 
sicuro della « onnipotenza della 
ricchezza » o, in altri terrnini, 
della dominazione borghese. Le 
nin ha passato tut ta la vita a 
martellarlo nella testa agli irn 
memori: ma ecco che salta fuori 
un Livorsi, e accusa di settari 
smo ... antileninista Bordiga per 
il suo « tentative di negare ad 
ogni costo il valore del nesso 
âemocrazia-socialismo » ( p. 85 
del suo volume); per il « tenta 
tivo », cioè, di ristabilire, con Le 
nin, l'antitesi, l'anti-nesso, l'op 
posizione di principio, fra derno 
crazia e socialismo; antitesi che 
è tanto più assoluta o, corne di 
rebbe Marx, polare, quanta più 
la democrazia è « pura »! 
Per Marx, che l'« antidogrnati 

co » Lenin cita ad ogni piè so 
spinto, gli « eterni principî » del 
la borghesia « libertà, eguaglian 
za e... Bentham », che sono poi 
quelli stessi su cui poggia l'edi 
ficio democratico. sono lo spec 
chio ideologico del rapporto ma 
teriale e sociale in cui è la base 
del capitalismo: il lavoro sala 
riato - « libertà » per il proleta 
rio « di portare la sua pelle sul 
mercato perché gliela concino » 
nel pieno rispetto -dell'« egua 
glianza » nello scambio delle mer 
ci e dell'appropriazione privata 
di esse. Dunque, non c'è capitali 
smo senza sovrastruttura iâeo 
logica (e, ovviamente, politica) 
democratica. Inversamente, non 
c'è socialismo senza sovrastrut 
tura ideologica antiâemocratica, 
senza cioè distruzione dei miti 
individualistici, interclassistl, pri 
vatistici e ·popolari indlssolubil 
mente legati all'esistenza · dell'ul 
tima nella serie storica delle so 
cietà divise in classi: appunto la 
società capitalistica. Ma salta 
fuori un Livorsi e, leggendo in 

Bordiga 1914: « Se c'è unu ucga 
zione com plet a della tcoria l' del 
l'azione dernocratica I corne si i.· 
visto che c'era. in cnt rambi i casi, 
pcr Marx c per Lenin 1. questa 
i: nel socialisme », esclarna ester 
refat to: « Co11c/11sio11e sco11cer1,m 
te » (p. 26)! Nonno Carlo c Papà 
Vladirniro, avete ancora il potere 
di « sconcertare » i democratici: 
anche in questo si dimostra la 
vostra nerenne giovinezza! 
Per Lenin, la verità di principio 

dcll'antitesi fra democrazia e so 
cialismo non è solo confermata 
ma resa a11cora più aspra e ta 
gliente dall'evoluzione del capi 
talismo in imperialismo. « L'irn 
perialisrno, cioè il capitalismo 
mcnopolistico giunto a definitiva 
maturità soltanto nel secolo XX», 
egli scrive ne! demolire la tesi 
propugnata da Kautsky della 
« via pacifica e democratica · al 
potere », « si distingue, in virtù 
dei suoi tratti economici essen 
ziali, per un amore assai merio 
forte della pace e della libertà, 
per un maggiore e generalizzato 
sviluppo del militarismo » (Opere, 
XXVIII, p. 243), giacché, si legge . 
in Stato e rivoluzione, « l'impe 
rialismo - epoca del capitale 
bancario e dei giganteschi mono 
poli capitalistici, epoca in cui il 
caoitalismo monopolistico si tra 
sforma in capitalismo monopoli 
stico di Stato - mostra in modo 
particolare lo straordinario con 
solidamento della "macchina 
statale ", Yinauâito accrescimen 
to del suo apparato burocratico 
e militare per accentuare la re 
pressione contra il proletariato, 
sia nei paesi monarchici [ che 
ai suoi tempi erano poi ~ià tutti 
democratici] sia nei piu liberi 
paesi repubblicani » (XXV, p. 
387). Ma ecco saltar fuori un 
Livorsi e proclamare: « l'idea che 
·uno Stato sia tanto più imperia 
lista quanta più è capitalistica 
mente avanzato e democratico 
borghese.: non è aff atto lenini 
sta » (p. 69)! Male dunque fece 
Amadeo Bordiga a sostenere, du- 

rantc la prima guerra mendia 
le, « questa discutibilc tcsi »! 
Gran virtù della « mcdiazione »: 
l'impcrialismo non è più il rcr 
tice del capitalisrno. corne irise 
una Lcnin, ma i.: la sua ... preisto 
ria: a sua volta, la dernocrazia 
11011 è il ntigliore involucre di 
un capitalismo in cui « l'onnipo 
tenza della ricchezza » ha cosl 
modo di alfermarsi in tutta la 
sua brutale arroaanza ma è ••• il 
peggiore, il più fragile! Corrrspon 
derïiemcnte la (( vocazione im 
perialistica », sernpre grazie ai 
« mediatori » storiografici di via 
delle Bctteghc Oscure, sarebbe 
propria dei capitalismi... 111e110 
evoluti e percio 111e110 democra 
tici: sarebbe propria, putacaso, 
dell'Egitto di Sadat o della Spa- 
3na di Suarez, anziché degli Sta 
t i Uniti di Nixon e di Carter, o, 
ai ternpi di Lenin, dell'Inghilter 
ra di Lloyd George e di MacDo 
nald, non a caso sua bestia 11e 
ra! 
'Dai brani citati di Lenin - 

pochi fra centinaia e migliaia di 
analoghi - si deduce qualcos'al 
tro ancora, e cioè che più il ca 
pitalismo avanza (e più avanza, 
più è imperialistico; più è irnpe 
rialistico più ha bisogno del suo 
« involucro migliore »). più il do 
minio del capitale finanziario si 
esprime nell'elefantiasi dell'appa 
rato statale, della sua rete bu 
rocratica e militare, del suo in- 

( 1) Tale è la fobia del nostro storio 
grafo per la derivazone delle diret 
tive d'azione dai principi, che, a pro 
posito del disfattismo rivoluzionario 
propugnato da Bordiga corne da 
Lenin, scrive che nel primo « la 
scelta [!!] disfattista rivoluzionaria ... 
era "di principio ", scientemente 
tale e percià dogmatica • e (scanda· 
lo!) « poneva in alternativa classe 
e nazione » (p. 61). Ovvero, a pro 
posito della tesi iscritta in agni 
pagina del marxisrno che « senza 
l'abbattimento del capitalismo, non 
solo è possibile ma è inevitabile la 
ripetizione di guerre di rapina, cioè 

tervento nell'economia ( « il ca 
pitalismo monopolistico di Sta 
tu »); insomma, in ciè che ozgi 
si chiarnerebbe, un po' all'in 
grosso ma correttamente, il fa· 
scisino. Coercntemente a questa 
tcsi, Bordiga sostenne che il fa. 
scismo, battuto sui terreno del 
la guerru ncl secundo conflitto 
mondiale, aveva pcrè vinto sui 
tcrreno della puce, c che le âemo 
crazie viitoriose avrebbero ~ non 
solo scnza rinnegare le proprie 
orizini dernocratiche e i mecca 
nisrni consultivi della dernocra 
zia. ma unzi potenzianâol! - e 
reditato sernpre più il bagaglio 
statalista, intervcntista in econo 
mia, ultraburocratico ed ultrarni 
litare in politica, quindi superac- 

. centra tore e « totalitario », alla 
Hitler. Ma salta fuori un Livor 
si, cd cccolo rinfacciare a Bordi 
ua il crimine... antileninista di 
Z1vcr ideutificato il cont enuto del 
capitulismo irnperialistico - del 
tut to cornpatibile con la persi 
stenza c col potcnziamento della 
f ortna dernocratica - con la sin 
tesi 'ascista fra accentramento 
cconomico e politico e riformi 
smo so<.:iale; di aver riconosciuto, 
al di souo della super/ icie demo 
cratica della società borghese a 
vanzata, quello che Lenin chia 
mava un « amore assai mcno 
forte I sempre meno forte, anzi, 
corne si legge più sopra] per la 
pace e la libertà », e di aver trat 
to da questa constatazione non 
già la scoperta ma l'ulteriore 
co11fer111a della necessità della ri 
voluzione · - non della riforma! 
- e della dittatura - non della 
democrazia! -. come strada oh 
bligata al socialismo. 

(conti1111a <1 Pli/!.. 4) 

di nuove guerre mondiali », com 
menta: « Posizionc che è una delle 
più ferme in Bordiga, che manten 
ne sino alla morte il situ settarismu 
sulla base della inevitabilità di pc 
riodiche crisi generali » (p. 143). Sc 
questo è dogmatismo c scttarismo, 
viva dogmatismo e settarismo, per 
ché sono, sempliccmente, l'abc del 
la dottrina marxista! Ma già, Li 
vorsi ragiona nei tcrmini di un so 
cialismo ... nazionale e di una coesi 
stenza pacifica i11 omnia saec11/a 
saeculorum, fatti passare pcr quin 
tessenza del... lcninismo! 

Primo resoconto della riunione di partito del 28-29 maggio 
La riunione generale di Par 

tito del 28-29 maggio a Milano 
si è svolta in due giornate di in 
tenso 1avoro e con la partecipa 
zione di compagni di diversi pae 
si. Ne diamo per ora un reso 
conto sommario, corne d'abitu 
dine, per la sola parte che ri 
guarda la Storia del movimento 
comunista rivoluzionario. 

L'enorme materiale già raccol 
to in vista della compilazione del 
III volume della Storia della Si 
nistra Comunista, che abbracce 
rà il periodo fra il secondo e il 
terzo Congresso dell'Internazio 
nale e si sforzerà di allargare l'o 
rizzonte della trattazione se 
guendo le vicissitudini non solo 
della fondazione e del primo 
mezzo anno di vita del PCd'I, ma 
quelle dei maggiori partiti al 
meno europei, è stato utilizzato 
nel corso della riunione di Mi 
lano per dare un quadro d'in 
sieme del processo attraverso il 
quale si formarono le giovani se 
zioni del Çomintem in Germa 
nia e in Francia, e che si ripeté 
in aitre forme ma con gli stessi 
contenuti in Spagna, in Ceco 
slovacchia, nei Balcani e nei Pae 
si scandinavi, oltre che in In 
ghilterra e in America. mentre 
segui un corso ben diverso in 
Italia. 

Come già si era iniziato a fa. 
re negJi ultimi capitoli del II 
volume della Storia, si è insisti 
to soprattutto su tre punti, am 
piamente documentati pur nei 
ristretti limiti di tempo: 

1) La situazione in cui si tro 
varono i dirigenti bolscevichi di 
fronte a Partiti che avevano già 
dato la loro adesione alla III In 
ternazionale (corne il PSI) ma 
non intendevano spezzare il cor 
done ombelicale che li teneva U· 
niti alla II, o che, pur volendo 
costituirsi sulla base delle 21 
condizioni fissate dal II Con- 

gresso mondiale, sollevavano nei 
bro riguardi riserve d'ordine tut 
t'altro che secondario (corne il 
Partito francese), aile quali d'al. 
tra parte « ale sinistre » etero 
genee e malsicure, opponevano 
solo deboli resistenze o che, in 
fine, avevano già aderito al Co 
mintern, corne il PC tedesco, ma 
non davano serie garanzie di muo 
versi sui terreno chiaramente de 
finito dalle tesi votate a Mosca 
nell'agosto 1920. 

Questa situazione condiziono i 
dirigenti dell'Internazionale ac 
centuando la tendenza, di cui la 
nostra corrente non aveva man 
cato di rilevare con gravi preoc 
cupazioni i primi sintomi, ad al 
lentare le maglie del rigore pro 
grammatico e organizzativo, tran 
sigendo con frazioni spurie dei 
vecchi partiti che si sperava di 
poter inquadrare solidamente nel 
la disciplina internazionale del 
Comintern, risplasmandole al 
fuoco di un ciclo storico concor 
demente ritenuto prerivoluziona 
rio. Nessuno, a Mosca, si faceva 
illusioni sulla serietà dell 'adesio 
ne al comunismo della maggio 
ranza del PS francese; mancava 
tuttavia, in quelle che avrebbe 
dovuto essere il nucleo costitu· 
tivo di un vero partito comuni 
sta (il Comité pour la IIIe Jn. 
ternationale), un chiaro orienta 
mento teorico su punti fonda 
mentali corne il rapporto fra Par 
tito di classe è sindacati e la no 
zione stessa di dittatura proleta 
ria; se nel gruppo Cachin-Fros 
sard sopravvive\'a l'antico filone 
centrista (nella migliore delle i 
potesi), nella « sinistra » soprav 
viveva tenace quelle anarco-sin 
dacalista, mentre alla sinistra e 
strema - fautrice dell'adesione 
senza condizioni e discussioni - 
perdurava l'equivoco del « so 
vietismo », inteso corne federa 
lismo sia ncl regime interno del 
Partito, sia nell'esercizio della 
dittatura proletaria. 

Non diversamente, nessuno a 
Mosca si nascondeva i pericoli 
di una fusione fra il KPD sparta 
chista e l'ala cosiddetta sinistra 
degli indipendenti, ma il primo, 
sotto la direzione Levi, aveva già 
dato prove non brillanti di acca 
demismo, di aristocratico orrore 
dei moti di classe violenti, iden 
tüicati con puri e semplici putsch 
del proletariato straccione, e di 
tendenziale idealismo nell'insegui 
re il miraggio di una rivoluzio 
ne insieme « pulita » e « coscien 
te ». Quanto al KAPD, nulla più 
del suo immediatismo e sponta 
neismo era lontano da Lenin e 
Trotsky, ma essi non potevano 
ignorare la straordinaria combat· 
tività della sua base operaia, d'al 
tronde non di rado spinta su po 
sizioni di « estremismo infanti 
le » per reazione al « senile » le 
gali tarismo del Partite comuni 
sta ufficiale. Mettere insieme que 
ste forze di matrice eterogenea, 
cercando di compensare con gli 
elementi positivi di ciascuna i 
troppi elementi negativi che tut 
le si trascinavano dietro dal pas 
sato, era una fatica di Sisifo alla 
quale non ci si poteva sottrarre 
anche quando se ne intravvedeva 
no i pericoli. I tempi erano di 
ferra e di fuoco nella realtà so 
ciale, ma questa stessa realtà a· 
veva generato in Occidente e nel- 
1 'Europa centrale frazioni e grup 
pi soggettivamente immaturi ai 
compiti grandiosi della prepara 
zione rivoluzionaria: in cio risie 
deva il dramma comuµe. Da par 
te nostra, già al II Congresso 
avevamo insistito per il massimo 
rigore nella selezione dei Partiti 
aderenti: non ignoravamo pero 
che questo rigore si sarebbe scon 
trato in limiti obiettivi e che, se 
questi potevano e dovevano · es 
sere circoscri!ti, non potevano 
tuttavia, in assoluto, essere igno 
rati. 

Resta il fatto che il processo 
di formazione dei Partiti cornu· 

nisti nella cruciale area europea 
si svolsé in condizioni. insoddi 
sfacenti o adclirittura francamen 
te negative, il cui peso non po 
teva non farsi sentire negli anni 
che seguirono - anni, per giun 
ta, non più di avanzata proleta 
ria e classista, ma di riflusso. Nel 
corso della riunione, si sono po 
tu te documentare sinteticamente 
le tappe di questa evoluzione, so 
prattutto per la Francia e, in 
parte, per la Germania, ma la 
documentazione scritta si esten 
derà pure ad altre aree, dando un 
contributo che riteniarrio essen 
ziale alla comprensione non so 
lo del periodo agosto 1920-lu 
glio 1921, ma anc:he della fase 
suécessiva. I congressi di Halle 
e di Berlino nell'autunno, quello 
di Tours in dicembre, le mozià. 
ni presentate dalle diverse cor 
renti, i discorsi dei principali 
« leader », i commenti del no 
stro « Soviet » o del « Comuni 
sta » (Organo della Frazione di 
Imola), gettano infatti una luce 
decisiva sui complicato intreccio 
di fattori che determinarono in 
sieme « le grandezze e le mise 
rie » della III Internazionale e 
che, d'altra parte, giustificarono 
e giustificano per noi la rivendi 
cazione di quella che era e rima 
ne la più alta conquista del mo 
vimento rivoluzionario comuni- · 
sta nel primo dopoguerra. 

2) Il secondo punto è la com 
plcta sintonia nelle posizioni di 
coloro - si chiamassero rifor 
misti o centristi -, che, nei di 
versi paesi, rivendicavano di fron 
te alla III Internazionale un mar 
gine di autonomia giustificato (co 
si pretendevano) dalle « partico 
lari condizioni » dell'ambito na 
zionalc in cui hvoravano. In real 
tà, la « diversità » di tali condi 
zioni serviva - corne sempre è 
avvenuto -- di argomento a fa. 
vore di una completa unità ne! 
mantenere l'equivoco della coesi- 

stenza di proclamazioni rivolu 
zionarie e di atteggiamenti op 
portunistici, di frazioni di de 
stra e di frazioni -sedicentemente 
di sinistra, di àttaccamento al 
passato e di indistinte aspira7.io 
rii all'avvcnire: comuni a tutti e 
rano il rifiuto apcrto o semina 
scosto della centralizzazione, del 
la disciplina internazionale, della 
combinazione del lavoro legale e 
clandestine, della scissione irre 
vocabile dei partiti della II Inter 
nazionale; la nostalgia dell'unità 
a tutti i costi; la renitenza a pro 
pagandare la rivoluzione violen 
ta, e la dittatura e il terrore ras 
si, corne via obbligata al sociali 
sme; un falso estremismo nelle 
quèstioni nazionale-coloniale e 
agraria a copertura di un fonda. 
men tale opportunismo in tutto 
il resto; infine, un distacco altez 
zoso nei confronti del... « comu 
nismo asiatico » che la « barhara 
Russia » pretendeva di contrab 
bandare nell 'Occi den te « colto » 
e progredito. 

E il guaio è chc, in forme me 
no visibili, certo, ma non per 
questo meno morbose, da tutto 
cio non erano immuni (se si ec 
cettua la Sinistra in Italia) le fra 
zioni, le correnti e i partiti che 
si proclamavano comunisti. 

3) Si è infine mostrato corne 
in ltalia il processo si sia potuto 
svolgere in tutt'altre condizioni 
proprio per la presenza di cio 
che mancava altrove, cioè di una 
frazione organizzata che non a 
veva atteso « la moda » 1920 
per schierarsi sullo stesso fronte 
dei bolscevichi e si batté in tutto 
il periodo che va fino al Con 
gresso di Livorno per una rigo 
rosa selezionc teorica, program 
matica, organizzativa basata. sul 
l'adesione senza riserve aile tesi 
del II Congresso, anche là dove 
sut piano tattico queste sembra 
vano - se riferite all'Occidente 
capitalisticamente stramaturo e 

ultrademocratico - non abba 
stanza nette e rigide (rigidità chc 
gli « astensionisti » invocavano 
non per ragioni di « purezza », o 
per « settarismo », ma per mo 
tivi di cfficienza pratica reale), 
non arretrando di fronte alla pro 
spettiva di una scissione « di mi 
noranza » nella chiara e precisa 
convinzione che - se doveva ve 
rificarsi - essa sarebbe stata fo. 
riera non di debolezza, ma di 
forza. 

Fu questa corrente, la Frazio 
ne comunista ( ex astensionista) 
del PSI, a preparare il terreno 
alla scissione di Livorno, a fis 
sarne i cardini in base ai delibe 
rati dell'Jntcrnazionale, a rediger 
ne il programma; fu per la sua 
decisione e per la sua intransi 
genza che nel nuovo Partita po 
terono integrarsi correnti- e mili 
tanti singoli, corne gli ordinovi 
sti, di formazione ed origine di 
versa, ma fusi c riplasmati da 
una direzione politica ferma, da 
un orientamento sicuro sui piano 
teorico e pratico, da una disci 
plina senza riserve, e il giovanc 
Partito poté affrontare le dure 
prove del biennio successive non 
solo con grande energia e com 
batti vi tà, ma con una compat 
tezza di cui nessun altro Partito 
fratello diede prova (né poteva 
darla). 

Sono tre punti che per noi non 
hanno un valore meramente « sto 
riografico »; essi appartengono a 
gli insegnamenti della storia vi 
vente, o meglio alle grandi con 
ferme dei prindpi della dottrina 
marxista al banco di prova della 
realtà. Percio è vitale rifarsi a 
quegli anni e alle loro lezioni im 
periture; percio bisogna attinger 
vi il « filo rosso » che solo per 
metterà aile generazioni presen 
ti e future del movimento ope 
raio e comunista di riprendere il 
cammino su una via più diritta e 
più sicura, la via della vittoria. 



pagina 4 N. 12 - 18 giugno 1977 IL PROGRAMMA COMUNIST A 

DA PAGINA TRE 

:ViVa, i prlncipi, purclli ·nan siano principi ! 
Metodi alternl, o che tendono a fondersi? 

0 tutt'e due le cose? 

Significa questa tesi - già im 
plicita in Lcnin e solo più espli 
cita in Bordiga - che, corne pre 
tende Livorsi, per noi democra 
zia e fascisme sono la stessa co 
sa, ovvero « democrazia e rea 
zione , corne se la dernocrazia non 
potesse essere reazionaria! l. so 
cialdemocrazla e fascisme, invece 
che olternarsi, nello Stato più 
moderno tenderebbero a fonder 
si" (p. 217)? Significa inoltre, co 
rne il nostro illustre storico scri 
ve con monotona uggiosità che, 
la nostra corrente ( o, se si pre 
ferisce, Bordiga in persona) ab 
bia anticipato la fuggevole teo 
ria staliniana del « socialfasci-. 
srno »? 
· La prima contrapposizione, fra 
alternanza delle due forme di go 
verno e loro tendenza a fonder 
si, esistc solo nella fantasia o 
incglio nella dotta ignoranza · di 
uno storico che dedica appena 
quakhe paginetta aile battaglie 
condotte da Bordiga in seno al 
l'Intcrnazionale, attingendo a fon 
ti spurie corne i protocolli Iran 
cesi dei Congressi - chc sono 
notoriamente monchi - ignoran 
do o quasi l'Esecutivo del giu 
gno 1922 di cui esiste tuttavia 
un'arnpia documentazione italia 
na nello « Stato Operaio » del 
1924 (2) e compiendo aitre irn 
prese della stessa portata. Ora, 
nel suo discorso al V Congresso 
dell'IC, Bordiga ebbe a dire te 
stualmente: « L'offensiva del ca 
pitalisrno puè servirsi di metodi 
diversissimi [ accidenti alla « stes 
sa cosa »! J. C'è un metodo di de 
stra, ed è la reazione aperta, lo 
stadio d'assedio, il terrore con 
tro il movimento proletario. Vi 
sono dei metodi di sinistra, e 
sono la menzogna democratica 
e l'illusione della collaborazione 
di classe ». Solo che, e questo i 
« comunisti »... democratici alla 
Livorsi non lo capiranno mai, 
.« questi due metodi mirano al 
lo stesso scopo, e non è neces 

. sa rio pensare che debbano es 
servi dei periodi storici netta 
mente separati, nei quali tuila la 
borghesia mondiale o una parte 

· di essa si serva delle armi e di 
· destra o di sinistra » (Protokoll 
redeseo, pag. 395). Metodi diver 
si ed alternantisi, ma âiretti allo 
stesso scopo .(e come potrebb'es 
sere diversamente, visto che o 
gni forma .assunta dallo Stato di 
classe risponde all'obiettivo di 
tener soggetta la classe domina 
ta ?), e non separati da una mu 
raglia cinese, anzi sempre pron 
ti a travasarsi l'uno nell'altro e, 
nel f ascismo post-democratico . e 
nella âemocrazia postiascista, a 
[ondersi: ecco che cosa sono de 
mocrazia e fascisrno secondo 
Bordiga, con l'aggiunta che nel 
la società borghese il metodo 
normale e più durevole, oltre che 
più sottilmente ruffianesco, è 
quello democratico, che unisce 
la manganellata al consenso, la 
durezza della dittatura capitali 
stica all'illusione della « libertà » 

e della consultazione dei cittadi 
ni - tanto normale e durevole 
che ce lo portiamo sui groppone 
da quasi duc secoli e, dopo la 
seconda guerra mondiale, ci sta 
sui gobbo essendo a un tempo 
ultraprogressista ed ultraoppres 
sivo, ultraparlamentare ed ultra 
militaresco! Abbiamo avuto un 
fascismo che si pavoneggiava di 
tutto un apparato di riforme 
sociali, assistenziali, previdenzia 
li e durè poco; oggi abbiamo una 
democrazia chc si pavoneggia 
dei suoi carri armati, delle sue 
portaerei, dei suoi missili e di 
un arsenale mondiale e « Iasci 
sta » di repressione e i Berlin 
guer lo vorrebbero eterno: l'un 
metodo si è alternato all'altro, 
ha usato armi diverse ma con 
vergenti nell'opprimere la clas-> 
se operaia, ha fornito al finto av 
versario il suo intrarnontabile 
personalc di governo - avevano 
ragione i « settari » o l'hanno gli 
antidogmatici? 
Quanto al « socialfascismo » se 

dicemente predicato dalla Sini 
stra, non è solo una barzelletta, 
ma una volgare menzogna. Essa 
è smentita non solo da -quanto 
sopra, ma dall'argomento molto 
pratico che, quando Bordiga ri 
mase alla direzione del PCd'I, le 
direttive emanate da quest'ulti 
mo furono esattamente agli an 
tipodi di quelle degli staliniani 
nel famoso « terzo periodo », dal 
1928 al 1933: lungi dal promuove 
re la diserzione dai sindacati e 
perfino la loro scissione perché 
diretti da riformisti, corne fece 
ro costoro in Germania coeren 
ternente con la loro geniale teo 
ria del « socialfascismo », si pre 
dico e soprattutto si praticè la 
dif esa e ï'unificazione dei sinda 
cati a direzione socialdemocrati 
ca ( in vis ta della loro conquista 
al Partito, certo; ma questa è 
un'altra storia, d'altronde del tut 
to leninianaï; lungi dal corteggia 
re i fascisti, corne gli staliniani 
corteggiarono i nazisti, ci si or 
ganizzè per respingerli e, se pos 
sibile, attaccarli con le armi, af 
fi.dando invece ad una vigorosa 
tauica rivenâicativa e non alle 
schiopnettate il compito di strap 
pare i proletari all'abbraccio 
mortale dei socialdemocratici. 
Certo, per noi (corne per Lenin), 
questi ultimi erano anch'essi un 
nemico e, poiché disarmavano 
politicamente e materialmente 
gli onerai, andavano considerati 
comnlici dei f ascisti qualunque 
fossero le loro intenzioni sogget 
tive: ma erano nemici diversi da 
trattarsi - salvo casi ecceziona 
li tipo Noske - con metodi di 
versi, se non altro perché dietro 
i riformisti c'erano (purtroooo), 
corne non c'erano dietro i fasci 
sti, centinaia di migliaia di ope 
rai da guadagnare alla causa del 
la rivoluzione. 
Vadano dunque gli storici del 

le Botte Oscure a raccontare ad 
altri le loro · storielle! 

A proposfto di 
« ossessione del tradimento socialdemocratico » 

E' vero che gli stessi storici 
hanno pronta la loro brava ri 
sposta, imparata sui banchi del 
Pio Istituto Gramsci: per Lenin, 
i socialdemocratici erano prima 
o poi « recuperabili » ( p. 263) e 
nulla avrebbe Impedito, magari 
alla lunga e con l'aiuto della 
sempre provvidenziale « media 
zione », non solo un'alleanza, ma 
addirittura un'andata al potere 
insieme a loro sotto forma di 
a governo operaio », mentre Bor 
diga, cocciuto nel suo « dottri 
nismo », non voile mai amrnetter 
lo, .avendo in comune coi Bela 
Kùn e coi Radek ( ! ) del 1921 
" l'ossessione del tradimento so 
cialdemocratico » alimentata dal 
« trauma » della tragica espe 
rienza ungherese (p. 86). 
Apriamo dunque il vol. XXXI 

delle Opere di Lenin e leggiarno 
lo scritto A proposito della lot/a 
in seno al PSI, del 4.XI.1921, corn 
posto in polemica con Serrati: 
" Avendo nelle proprie file i ri 
formlsti, i menscevichi, non si 
pub vincere nella rivoluzione pro 
letaria, non si puô difenderla, 
Questo è evidente sui piano dei 
princïpl [ma guarda un po': Le 
nin che, prima di tutto, si appel 
la ai princïpi, e solo âopo ne cer 
ca una conferma nella realtà: 
altro che « mediazione »! ]. Ed è 

stato confennato chiaramente 
.dall'esperienza in Russia e in Un 
gheria., " Capi " di tal genere rn genere socialdemocratico] so 
no capacl soltanto di perdere 
la rivoluzione "all'ungherese" 
pur se continuano àd essere lea 
li 1> (p. 3.63 e 369, corsivi di Lenin), 
Se dunque esisteva una « osses 
sîone del tradimento socialdemo 
cratico », proprio sulla base del- 

l'esperienza di una rivoluzione 
« perdura ail'" ungherese " ,, oltre 
che « dei princlpi », ne era affet 
to Lenin non meno di Bordiga, e 
ne deve essere affetto chiunque 
mastichi anche solo un tantino 
di princïpi marxisti: non soltan 
to i socialdernocratici non sono 
recuperabili, ma guai ad illuder 
si di recuperarli; manderebbero 
a picco la rivoluzione! Che poi li 
si possa recuperare alla « lotta 
antifascista per la dernocrazia », 
ne siamo ben sicuri (essi, che, 
quando il fascismo matura, non 
muovono un dito, si scoprono 
feroci oppositori non appena ne 
vengono buttati da parte corne 
arnesi diventati inutili); ma que 
sta è una faccenda che riguarda 
i Togliatti, i Berlinguer e i Livor 
si con tutti i loro sacri furori 
democratici, non i Lenin e, se è 

lecito, i Bordiga, con i loro sa 
crosanti furori antidemocratici e, 
in specie, antisocialdemocratici. 
Né si obietti che, ne! '22, in fa. 

se rivoluzionaria calante, Lenin 
ritenne che un governo « di si 
nistra » (ma, checchè abbia deli 
berato l'IC nel dicernbre 1922 
e contro-deliberato nel luglio 
1924, non risulta che, seconde 
Lenin, al governo cosiddetto « o 
peraio » ci si dovesse andare in 
sieme coi Turati e coi Serrati, 
coi riformisti e coi centristi) fos 
se preî eribile ad uno di destra 
(e preferibile, si badi bene, non 
nel senso che avrebbe lasciato via 
libera alla rivouzione, ma nel 
senso che si sarebbe rapidamen 
te smascherato nell'impossibilità 
di mantenere le sue promesse e 
avrebbe reso più facile sottrarre 
i proletari all'influenza dei so 
cialdemocratici, traditori per vo- 

cazione storica e, orrorel, per 
principio. L'argornento regge so 
lo pcr chi conosca Lenin... per 
sentito dire). Ouando, nell'Estre 
mismo, egli spiega per quai mo 
tivo giudichi « giusta nella so 
stanza » la promcssa fatta dai 
cornunisti tedeschi al governo 
socialista in carica nel marzo 
1920, dopo il putsch di Kapp, di 
praticare nei suoi riguardi una 
« opposizione leale », non perde 
neppure un seconde per respin 
gere con sdegno: 1) la qualifica 
di « socialista » data ad un « go 
vemo di socialtraditori », 2) la 
dichiarazione del KPD secondo 
cui « dal punto di vista dello svi 
luppo della dittatura del proleta 
riato, assume considerevole irn 
portanza .,er l'ulteriore conqui 
sta delle masse proletarie., una 
situazione in cui la libertà poli 
tica possa essere illimitatamente 
utilizzata e la democrazia non 
possa operare corne dittatura del 
capitale», e scrive queste paro 
le, che buttiamo in faccia ai Li 
vorsi: « Una tale situazione è im 
possibile. I dirigent! piccolo-bor 
ghesi, i Henderson (gli Scheide 
rnann) e gli Snowden ( i Crispien) 
tedeschi non varcano e non pos 
sono varcare i confini della de 
mocrazia borghese, che a sua 
volta non puo non essere la dit 
tatura del capitale. Per il risul 
tato pratico che ci si prefigge, 
del tutto aiustamente, di conse 
guire, non bisognava affatto scri 
vere queste cose [ non una pagina 
di libri corne quello di Livorsi 
avrebbe dovuto essere scritta, 
per Lenin! ], sbagliate sui piano 
dei princtpi e âannose politica 
mente; bastava dire (a voler es 
sere cortesi in senso parlamenta 
re) che, fin quando la maggio 
ranza degli operai delle città 
continuerà a seguire gli indipen 
denti, noi comunisti non potremo 
impedire [" purtroppo ", vuol di 
re Lenin: "almeno potessimo riu- · 
scirci "!] a questi operai di Iibe 
rarsi delle loro ultime illusio- 

ni democratiche piccolo-borghesi 
( cioè anche « capitallsuche ~bor 
ghesi » l att rm·erso l'esperienzu 
elle [aranno col taro gol'emo. 
Tanto basta pcr giustifkarc un 
compromesso t·hc i..• rcalmentc 
neœssario e che consiste nel ri 
nundarc, per 1111 certo periodo 
di te111po, al tentath·o di row 
sdare co11 la 1•iole11::.a I i sodaldc 
mocratid rovcsdati co11 la 1·io 
le11::.a, gcsurnmio! 1 un l!o\·crno in 
cui la maggioranza dt:gli opcrai 
delle città ha tiùucia ;; O\'\'Cro 
consiste nel riconoscimento del 
tutto realistico chc non si ha 
a11cora la forza di sbarazzarc 
per sempre la strada - corne si 
vorrebbe - da un « governo di 
socialtraditori » delle cui · infa 
mie i proletari non hanno ancora 
avuto il tempo di rendersi ra 
gione. Ma il presupposto di que 
sta resa temporanea alla dura 
realtà di rapporti di forza a noi 
sfavorevoli è che « nell'agitazio 
ne quotidiana, di massa, che non 
è circoscritta dalla comice della 
cortesia ufficial~. parlamentare » 
si aggiunga, e lo si dica ad alta 
voce: « Lasciamo che i furfanti 
corne Scheidemann e i filistei 
corne Kautsky-Crisoien · rivelino 
nella pratica fino a che punto 
si sono fatti. ingannare e fino a 
che punto ingannano gli operai! 
Il loro governo "puro" compirà 
nel modo "più puro " questo 
lavoro di "purificazione " delle 
stalle d'Augia del socialismo, del 
la socialdemocrazia e delle aitre 
specie di socialtradimento! » (vol. 
XXXI, cit., pp. 99-100, corsivi no 
stri ). 
Ecco tutto quel che ·si attende 

Lenin da un cosiddetto « governo 
operaio », « socialista » o « di si 
nistra »: non il suo « recupero » 
alla causa, ma il suo smaschera 
mento agli occhi degli operai per 
quello che i comunisti sanno e 
proclarnano « che non puà non 
essere », un governo di « fur 
fanti e filistei », di « socialtradito 
ri ». E se lo attende solo in cir 
costanze disgraziate di forza in 
sufficiente, da parte cornunista, 
nell'aprire gli occhi agli operai, 
esattamente come non avrebbe, 
nell'aorile 1917, lanciato il grido 
dell'insurrezione violenta, mentre 
lo lancerà in ottobre allorché Ke 
rensky avrà dimostrato di esse 
re quello che i bolscevichi non 

avevano mai cessato di procla 
marc chc era - un traditore! 
E' questa la ... lcninista strategia 
« alleanze-gO\·erno operaio-presa 
del poterc » chc Bordiga non a 
\Tcbbe mai digerito? Ebbene, a 
priamo le Tesi di Ro111a 1922 del 
PCd'I dirctto dalla Sinistra, c 
lcggiamo csattamente le stessc 
cosc chc ncll' Est re111is1110: 
fcsi 33: 

« l'c11·1·e11to di 1111 go1·en10 del 
la si11is1 ra horghese o a11che di 
1111 ,i.:c1·en10 socialde111ocratico 
puù essere cc111sicferato co111e 1111 
111ilc! a1·1·iw11e1110 alla latta defi- 
11i1 i,·a per la dittatura proletaria, 
111a 11u11 11el se11so I denunciato 
con ira da Lenin nclla dichiara 
zione del PC tedesco I elle la loro 
opera creerebhe utili pre111esse 
di ordi11e eco110111ico e politico, 
e mai piil per la spercm;:.a che 
·c:011cederebbero al proletariato 
muggiore libertà di orgc111i;:.;:.a;:.io- 
11e, di prepara;:.io11e, di a;:.ione ri 
vol11zio11aria. Il partita sa e ha 
il dovere di proclcl111are, i11 forza 
di ra~ioni critiche e di 1ma sa11- 
gui11osa esperienza l Lcnin aveva 
detto: sui piano dei principi e 
sui piano pratico - esattamente 
la stessa cosa! l cite questi go 
verni 11011 rispetterebbero la li 
bertà di 111ovi111e11ti del proleta 
riato che fino al momento in cui 
questo li ravvisasse e li difendes 
se come propri rappresentanti, 
mentre dinanzi ad un assalto del 
le masse contro la macchina del 
lo Stato democratico risponde 
rebbero con la piit feroce rea 
zione. E' quindi in w1 senso ben 
diverso che l'avvento di questi 
governi puà essere utile: in quan 
ta cioè la loro opera permetterà 
ol proletariato di dedurre dai 
fatti la reale esperiènza che so 
lo la instaurazione della sua dit 
tatura dà luogo ad una reale 
sconfitta del capitalismo. E' evi 
dente che la utilizzazione di una 
simile esperienza avverrà in mo 
do efficace solo nella misura in 
cui il .,artito comunista avrà pre 
ventivamente denunziato tale fal 
limento, e avrà conservata una 
salda organizzazione indipenden 
te attorno a cui il proletariato 
potrà aggrapparsi allorquando 
·sarà costretto ad abbandonare i 
gruppi e i partiti che avrà in 
parte sostenuto nel loro esperi- 

mento di governo ». 
Tesi 35: 

« .• Il partita comunista sol 
leciterà le masse ad esigere dai 
partiti della socialdemocrazia, 
che gara11tisco110 della possibili 
tà di reali;:.;:.a;:.io11e delle promes 
se della si11ist rn borghese, il ma11- 
te11i111e11to dei loro i111peg11i e, 
,·ollcz sua critica i11dipe11de11te e 
i11i11terrotta si preparerà a rac 
cogliere i fmtti del risultato 11e 
gativo di tali esperie11ze, dimo 
st nmdo came 11111a la borghesia 
sia i11 etfetti schierata su di u11 
f ro11t e 1111ico c:0111 ro il proletaria 
to ri1•olu;:.io11ario, e ·quei partiti 
che si dico110 operai, ma soste11- 
go110 la c:oali;:.io11e c:011 parte ili 
c!SSCI,. 11011 S0/10 che i suoi COii/· 
plici e i .moi agenti » (socialtra 
ditori c agenti della borghesia 
ndlc file ùt'I proletariato, diceva 
Lcnil1 l. 

« .Dogmatici », dunque, e « set 
tari » allo stesso grado Lenin e 
Bordiga, and1c in materia di 
« go\'erno operaio ». Pronti a s11- 
hime l'espcrienza, se proprio è 
impossihi/J.! el'itarla; pronti ? 
t rùncarla co11 la viole11;:.a non ap 
pena se ne abbia la forza; pron 
li a sc:011gi11rcll"la a tu/li i costi 
se tale. « esperienza » i proletari 
rischiano di dover fare a prezzo 
del sacrificio di una Rosa Luxem 
burg e di un Karl Liebknecht; 
decisi a 11011 andare al governo 
insieme agli uomini chiamati dal 
la storia a « perdere la rivolu 
:lione "all'ungherese" », sempre. 
A tanto si riduce, per entrambi, 
il « compromesso » inevitabile di 
digerirsi l'orribile rospo di un 
governo sedicente socialista! 

Ma qui il discorso si allarga 
alla famosa questione delle « al 
lcanze » leniniane e a quella non 
meno farnosa degli « obiettivi in 
lerrnedi ». E, spiacenti di doverlo 
prolungare, ne rimandiamo il se 
guito - perché troppo importan 
te - al nr. 14 del nostro quindi 
cinale. 

(2) ln fatto di citazioni, poi, il Li 
vorsi è proprio degno del suo mae 
stro Ragionieri. Dove ha scopcrto, 
per esempio, il « discorso [di A.B.] » 
all'Esecutivo del giugno 1922 « ne! 
numcro 9 giugno 1922 di La Cor 
respondance lnterna1ionale, p. 
362,, ?? Nul/a di simile esistc. Oh, 
il.... setlarismo livorsiano! 

PROSEGUE LA NORMALIZZAZIONE 
IN ANGOLA. Realtà prosaicamente 
borgbese dell'indipendenza in mat)o 
a un movimenio che tiene a limi 
tarla al sua aspetto puramente po 
litico: scissione sempre più netta 
/ra il movimento moderato, picco 
lo-borghese e acculturato - soprat 
tutto meticcio - rappresentato dal 
l'MPI.A e da Neto, e il movimento 
plebeo, quello delle masse nere pro 
letarizzate. 

Quest'ultimo aveva sognato l'in 
dipendenza came un passo verso 
una trasformazione sociale. Questa 
esigenza non poteva che rimanere 
confz,sa in assenza del partita d,i 
classe, ma era profondamente sen 
lita dalle masse operaie della pe 
riferia di Luanda che avevano ten 
tato a più riprese di condu"e la 
latta per i propri interessi. L'MPLA 
con l' aiuto dei barbudos ha ara . 

CIUADRANTE INTERNAZIONALE 
eliminato la sua ala più radicale, 
quella di Nito Alves, che non si e 
ra ancora screditata agli occhi del 
movimento tJlebeo. E' dall'abisso 
sempre più profondo tra i due mo 
vimenti che sorge imperiosa la ne 
cessità del partito rivoluzionario di 
classe, che, subordinando alla pro 
spettiva comunista gli obiettivi del 
movimento presente, faccia di que 
st'ultimo un terreno di preparazio 
ne della rivoluzione proletaria mon 
diale. 

* * * 
LOTTE SOCIALI IN ALGERIA. Que 

sto paese è stato negli ultimi tempi 
teatro di due movimenti sociali. Il 
primo è quello dei portuali di Al 
gert, che came dovunque rivendica 

STAMPA INTERNAZIONALE 
E' uscito il nr. 245, 4-17 giugno, del quindicinale 

le prolétaire 
contenente, 

Combattre l'opportunisme; 
Le PCF et la durée du service militaire; 
Dans le monde; · 
Vicissitudes de l'Italie de l'après-guerre(/); 
Dé/ ense nationale ... 
La gauche est bien gardée à gauche ... 

- À propos du 24 mai; 
- L'impérialisme français, pilleur de l'Afrique; 

. - Chroniques chinoises; 
- A propos de la grève des loY,ers dans les foyers Sonacotra (3 ): 

quelques notes pour un bilan. 
En Suisse, une grève qui dérange les habitudes. 

Il nr. 14 della rivista in lingua tedesca 
Kommunistiches Programm 

contiene: 
Zum 50. ]ahrestag des Massakers von Schanghai (April 1927): 
\Vie die chinesische Revolution 1.ugrunde gerichtet wurde; 
Die Theses del kommzmistischen Linke: 
Der Kampf gegen die Stalinisierung del Komintern: Theses von 
Lyon (1926); 
Die Investition der Habenïchtse; 
Rundschau: 
Sozalisten u11d Eurokommunisten in Aktion - Die Gewerk 
schaftsreform in 5 panien - Verliingerung des Lohnraubs in En 
gland - Individuelle Gewalt und revolutioniire Vorbereitung "" 
Arbeiterkiimpfe in Italien - Wachablosung in Indien. 

Komma kai ergatiki taxi 
(Partita e classe) 

contiene: 
- T esi sui ruolo del Partita comunista nella rivoluzione proletaria, 

adottate da! II congresso dell' l nternazionale Comunista (1920 Î; 
Partita e classe ( 1921 ); 
Partito e azione di classe ( 1921 ); 
Dittatura proletaria e partita di classe (1951). 

la riduzione del tempo di lavoro e 
migliorr condizioni di vita e, came 
dovunque, ha dovuto imporre que 
ste rivendicaâoni con l,1 latta di 
retta. Il seconda è quello degli stu 
de11ti di Algeri, Orano e Constanti 
ne per il miglioramento delle con 
dizioni di alloggio, di vitto e di 
trasporto. E, ironia!, gli studenti 
arabizzati hanno chïesto maggiore 
occupazione, conformemente alla 
politica di arabizzazione f or2.ata di 
una popolazione che, per la mag 
gior parte, non parla questa lin 
gua, politica che d'altra parte si 
scontra con le leggi economiche che 
esigono, vista la codardia del regi 
me verso le caste tradizionali che 
limitano lo sviluppo del mercato 
interna, un numero crescente di in 
tellettuali che parlino ... il francese. 
Armonie del socialismo nazionale e 
islamico! 

* * ,, 
LA REPRESSIONE DEGLI OPERAI PO 

LACCHI CONTINUA. Il fatto che gli in 
tellettuali dei paesi dell'Est cerchi 
no di appoggiarsi al movimento o 
peraio pei· far valere i propri mt·· 
schini i11teressi dietro la river.dica 
zione di « libertà in gerterale » non 
deve far dimenttcare che a fianco 
di un'opposhior1e democratica e mi 
stica ai regimi dell'Ert esùte un 
;1wvimento il rui punto di parten 
i.a è autenticamentè proletario. 

V'è un modo di contribuire alla 
liberazione dei proletal"i polac 
chi dall'infiuenza del'intellighentsia 
reazionaria e della Chiesa, ed è che 
la solidarietà non si fond, su/la di 
f esa dei « diritti democratici in ge 
nerale » (campagna sempre suscct 
tibile di mettersi a rimorchio degli 
anticomunisti di tuttt i tipi e dei 
partigiani del campo antisovietico 
che il proletariato non ha ragione 
di di/endere più dell'altro ), ma sul 
la sol idarietà di classe con le vitti 
me della latta proletaria contra il 
11emico di dovunque, il capitale e i 
suai Stati, qualunque sia il loro 
travestimento ideologico. 

"l,'t * * 
ANCORA SULLA VIA ARGENTINA. 

« Tutti gli interlocutori in cui ci si 
è imbattuti - scrive un corrispon 
dente 1re L'Humanité del 20/5 - 
radicali, socialisti, peronisti, comu 
nisti, accettano i prindpi generali 
enunciati dal generale Videla ». E' 
prosegue augurandosi che la « con 
vergenza civile e militare » avvenga 
« su basi di uguaglianza ». Eviden- 

temente, i miittari sono al poterc ... 
mcntrt' il PC è fuori legge e, came 
segnala Le Monde del 28/5, non 
del tutto risparmiato dalla repres 
sione. Il fatto che l'Argentina val 
ga il Cite non turbo dunque le 
« convergenr.e ». Piuttosto crepare 
che turbare l'ordine costituito! Ta 
le è armai la divisa degli eredi di 
Stalin ... 

1, .... 

PECHINO E L1AFRICA. Le Monde, 
organo della Francia democratica 
:! imperialista, gongola: « La Cina 
a'pprova energicamente la politica 
francese in A/rica ». Seconda Chine 
nouvelle del 21 maggio, l'interven 
to nello Zaire è del ttltto leg,ittimo 
« avendo per scopo la difesa della 
sicurezza dell'Europa occidentale e 
dei suai interessi in Africa ». Pe 
chino si rallegra, inoltre, della « ten 
denza dei paesi europei occidentali 
e africani a rafforzare la loro unità 
nella latta contra l'egemonia di 
fronte all'intensificarsi dell'aggres 
sione e dell'espansione sovietica in 
Africa ». Si puà farsi dif ensori più 
accesi dello status quo imperiali 
sta? 

LA TURCHIA SI ALLINEA. Poteva 
mancare, la Turchia, al generale 
appuntamento con la democrazia 
progressiva, socialriformista e « in 
novatrice »? Il I maggio di sangt1e 
a Istanbul era stato un campanello 
d'allarme: tl"oppe tensioni sociali 
si erano accumulate nel sottosuolo 
della repubblica di Kemal Ataturk, 
perché, dehitamente con.ru/tata, 
l'Urna non desse il suo responso 
« di sinistra ». Cambierà la Tur 
chia!, ha dichiarato il vincitore del 
torneo elettorale Ecevit, e •ha su 
bito illustrato alla « Repubblica » 
dell'8.V il suo piano per rimettere 
in moto la macchina economica 
già asfiUica prima della crisi ed o 
ra sull'orlo della bancarotta: « dar 
vita a un settore pubblico, popola 
re, dell'economia », facendo « pas 
sare nelle mani di chi è direttamen 
te impiegato nelle aziende l'intera 
responsabilità per le imprese sta 
tali ( una metà circa della produzio 
nc industriale del paese) ». Ma, 
attenti:· cià avverrà - anche dando 
credito a similt piani vecchi Ji moi 
ti decenni ...,.. « a condizione che 
gli obiettivi di sviluppo vengano ri 
spettati ». Capita l'anti/ona? Ope 
rai, avrete la « responsabilità » delle 
aziende: se falliranno perché puta 
caso, sciope,rerete o non sgobberete 
abbastanza, pagherete voi - cos! 
vuole la Patria! 
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t,11pariar11110 francisa 
saa:haggiatara dall'lfrica 

Non solo nelle ambizioni, ma 
nella reau« l'imperiaiismo f rance 
se è oggi .una delle maggior: pio 
vre sui continente af ricano. Il no 
stro Prolétaire gli ha quinâi de 
dicato a giusta ragione un drti 
colo apposito che qui riprodu 
ciamo. 

Una tesi smerciata dalla sim 
stra socialimperialista e infurian 
te anche nell'« estrerna sinistra » 
è che l'imperialismo francese a 
gisca in Africa come testa di pon 
te dell'imperialismo americano. 
E' une: tesi comoda poiché per 
mette di conciliare la critica del 
l'imperialismo con lo sciovini 
smo. ln realtà, essa volge le spal 
le aile esigenze della lotta prole 
taria per quest'altra ragione che 
ignora il fattore eversivo rappre 
sentato per I'imperialismo fran 
cese dalla « destabilizzazione del 
l'Africa » e sottovaluta - quando 

. non la ignora - la responsabili 
tà storica del movimento prole 
tario nella metropoli. 
La serie di riunioni pubbliche 

che abbiamo tenuto in occasione 
dell'intervento francese nello Zaï 
re ha contribuito a demolire que 
sta tesi opportunista, col solo ri 
ferirsi ad alcuni dati materiali 
che qui riprendiamo in sintesi 
salvo ad esporli in modo più com 
pleto nel nr. 74 della nostra ri 
vista teorica Programme Commu 
uiste. 
La seconda guerra mondiale, 

indebolendo le due grandi po 
tenze imperialiste in Africa, Gran 
Bretagna e Francia, ha permesso 
l'ondata di indipendenze che ha 
investito prima l'Africa del Nord 
negli anni '50, poi l'Africa Nera 
centrale intorno agli anni '60, e 
infine l'Africa australe oggi in 
pieno incendio. Ouesto potente 
fattore storico ha certo rotto il 
monopolio coloniale franco-ingle 
se, ma non ha eliminato i due 
compari. 
Se si prendono le statistiche 

del commercio internazionale for 
mte dall'OCSE, si nota che la 
Francia resta di gran Iunga il 
primo fornitore del continente a- 

. fricano: nel 1976 quest'ultimo ha 
comprato dalla Francia il 17% 
delle sue forniture, mentre la 
parte degli Stati Uniti, della Gran 
Bretagna e della Germania occ. 
erano 'identlche e si avvicinavano 
al 10% ciascuna. Ma, se si pren 
de la parte dell'Africa nelle e 
sportazioni di questi Stati, la di 
stanza tra la Francia e gli altri 
imperialismi risulta ancora più 
grande, perché nel 1976 essa rag 
giunge il 15% per la Francia, 
1'11 % per la Gran Bretagna, ma 
il 5,5% per la Germania occ. e 
il 4,5% per gli Stati Uniti, per 
centuali tutte in leggerissimo au 
mcnto rispetto al 1967 salvo per 
la Gran Bretagna. Tutto ciè di 
mostra l'interesse che il rnercato 
africano rappresenta per l'impe 
rialismo francese, il quale è riu 
scito a compensare il crollo del 
monopolio coloniale con una e 
spansione fuori della sua tradi 
zionale zona di influenza. 
Ouanto alle vendite dell'Africa 

al mondo, sono gli USA a dete 
nere la palma, poiché assorbiva 
no il 20% delle vendite totali 
dell'Africa nel 1976 (Germania 
occ. 13%, Francia 11 %, Gran Bre 
tagna 9,5%). 
Inoltre, se si considéra il posto 

dell'Africa negli acquisti dei gran 
di paesi imperialistici, la Gran 
Bretagna e la Germania occ. fan 
no il 7,5% circa dei loro acquisti 
in Africa, la Francia e gli Stati 
Uniti, 1'8,5%, mentre le cifre ri 
spettive per questi due ultimi 
paesi erano del 15% e del 3,5% 
nel 1967. Ciè è dovuto a due fe 
nomeni: solo gli USA sono in 
grado di in~oiare le favolose rie 
chezze dell Africa nel momento 
in cui la Francia diversifica i 
suoi acquisti. Tuttavia, rnalgra 
do tutto, l'importanza relativa 
delle ricchezze africane rimane 
invariata per i due paesi. 
Ma chi, in fin dei conti, fa la 

parte del leone nel commercio 
con l'Africa se non l'imperiali 
smo francese, le cui vendite so 
no il doppio degli acquisti e che, 
grazie all'appartenenza di nume 
rosi paesi alla zona francofona, 
riesce a Iimitare sostanzialmen 
te il suo deficit in dollari e in 
marchl? 
Se consideriamo ora gli inve 

stimenti diretti in Africa, balza 
agli occhi la posizione predomi 
nante della Gran Bretagna. Le 
cifre dell'OCSE permettono di 
valutare l'insieme degli investi 
menti diretti dei paesi industria 
lizzati a 12,5 miliardi di dollari 
nel 1967 e a 22 miliardi nel 1975. 
Su queste cifre la parte della 
Gran Bretagna resta stabile (un 
terse del totale), ma i suoi capi- 

tali sono essenzialmcntc invcstiti 
nell'Africa australe; le parti del 
la Francia e dcgli USA, cguali 
ne! 1967 (17,3%) variano lcggcr 
mente a favore degli USA; la 
Francia resta tuttavia vcrosimil 
mente il primo invcstitorc stra 
niero nell'Africa del Nord e nel 
l'Africa centrale. Si noti poi che 
se la penetrazione americana è 
iniziata dal 1960, la Germania ha 
cominciato ad investire solo ne 
gli ultimi anni. 
Ma se si guardano i dati fi. 

nanziari, anche qui, non più dal 
punto di vista dell'Africa, ma 
da quello dei paesi irnperialisti 
ci, le statistiche dell'ONU dimo 
strano che net 1970 In~hilterra e 
Francia avevano il 27,:,% dei lo 
ro investimenti diretti all'estero 
in Africa, mentre le cifre corri 
spondenti sono rispettivamente 
del 4,5% e del 6% per !'America 
e per la Germania occ. Per l'In 
ghilterra, il 22% di tutti i capi 
tali all'estero sono in Africa au 
strale; per la Francia, il 24% 
nell'Africa del Nord e centrale. 
Ciè spiega l'importanza di que 
ste regioni per l'imperialismo 
francese, importanza che risulta 
ancor più chiara se si considera 
che nel 1968-69 quasi il 67% delle 
filiali francesi esistenti nei paesi 
sottosviluppati erano in Africa, 
mentre le cifre per l'lnghilterra, 
la Germania e l'Arnerica erano 
rispettivamente del 40%, 22% e 
8,5%. 
Da tutte queste cifre derivano 

conclusioni inequivocabili: 

1) l'imperialismo francese è 
uno dei principali predoni e 
sfruttatori dell'Africa; 

2) esso è economicamente, com 
mercialmente e finanziariamente, 
l'imperialismo più coinvolto nello 
sfruüamento dell'Africa; 
3) al declino economico della 

Gran Bretagna e della Francia 
si accompagnano, prima di tut 
to, la penetrazione americana, in 
grado affatto secondario quella 
tedesca, e in misura minima quel 
la giapponese. II fatto centrale 
in questo campo, dal punto di 
vista francese, è che l'America è 

la principale concorrente e quin 
di il principale pericolo per le 
posizioni della Francia, quali che 
siano le convergenze esistenti su 
altri piani: 

La carta essenziale dell'impe 
rialismo francese nella battaglia 
economica resta il monopolio po 
litico sulle ex-colonie, esclusa 
l'Algeria, dove la collaborazione 
tecnica e la presenza francese 
sono aumentate e non diminuite 
dopo l'indipendenza. Tutti questi 
Stati non si trovano soltanto 
nella zona francofona, ma sono 
legati all'imperialismo francese 
da « accordi militari» loro im 
posti. Non si cerchi altrove una 
spiegazione dell'amore dei « di 
rigen ti francofoni »perla « Fran 
ce éternelle »: non vi è in questo 
nessun amore, non v'è che l'o 
maggio servile dei lacché per il 
padrone. 
Ma sarebbe un errore credere 

che l'imperialismo francese in 
Africa si tenga, sui piano econo 
mico, solo sulla difensiva. In 
realtà, esso cerca di penetrare 
dappertutto e di approfittare del 
la fine del monopolio coloniale 
degli altri impenalismi per e 
stendere la propria zona di in 
fluenza: nel Nord, è il caso sia 
del Sahara spagnolo, sia dell'E 
gitto, dove esso tenta di ritoma 
re, e del Sudan, dove cerca di e 
stendersi; al centro, è il caso del 
la Nigeria (basti ricordare che 
l'imoerialismo francese aveva 100 
milioni di dollari investiti nel 
Biafra al momento della guerra 
e oggi resta il 3° investitore in 
questo immenso paese) e di Ca 
binda, che gli interessa enorme 
mente; è infine, e soprattutto, il 
caso dell'Africa australe, dove la 
sua presenza è debole ma sta 
crescendo grazie alla penetrazio 
ne nello Zaïre e aile vendite d'ar 
mi e fabbriche all'Africa del Sud. 
L'imperialismo francese, se il suo 
posto tende a diminuire global 
mente in Africa, cerca tuttavia di 
mantenerlo attraverso la sua pre 
senza politica semi-coloniale oltre 
che divenendo sui piano econo 
mico un imperialismo pana/ rica 
na. 

Ciô permette di far luce sui· 
l'avvenire e conferma la tesi da 
noi sostenuta all'atto dell'inter 
vento nello Zaïre: questa politi 
ca non è quella del passato, ma 
quella del [uturo. Ecco perché 
- e lo vedremo ancor meglio in 
un secondo articolo - è fon 
damentale l'esigenza politica del 
la denuncia dell'imperialismo 
francese e dei suoi lacché, i par 
titi socialimperialisti. 

GRECIA 

Democrazia blindata e movimenti 
di sciopero 

li l 97ï vcde il proletariato greco 
sottoposto da parte della borghesia 
ad una pressione che, iniziatasi con 
la legge antisindacale 330 del mag 
gio '76 (causa di una forte reazio 
ne operaia nei « giorni caldi » del 
maggio di quell'anno), si è via via 
accresciuta in conseguenza della cri 
si mondiale e in vista della tanto so 
spirata accettazione nella CEE. L'ar 
senale offensivo e repressivo della 
classe dominante contro anche i 
minimi soprassalti dei lavoratori è 
stato rafforzato e completato: da 
quasi un anno l'attività del Mini 
stero della giustizia e dell'ordine 
pubblico non ha soste; tutta una 
serie di progetti di legge mira a 
sopprimere i pochi diritti che la 
borghesia aveva concesso ai prole 
tari e a blindare la « polizia dcmo 
cratica » contro le iniziative di ~< mi 
noranze ed elementi antisociali ». 
Basta una spinta a un poliziotto per 
farsi condannare a un anno di pri 
gione; in « situazioni eccezionali » 
il governo è autorizzato a procla 
mare lo stato d'assedio e a prendere 
ogni misura « atta ad assicurare la 
pace sociale»; i funzionari di Stato 
hanno ricevuto in dono una legge 
che fissa a 80 giorni il preavviso 
di sciopero; nuovi disegni di legge 
disciplinano l'organizzazione sinda 
cale degli studenti e pongono rigidi 

· confini - orrore ! - alla « libera 
scelta » degli studi e dell'orienta 
mento professionale. In effetti, il 
movimento studentesco, avanguar 
dia democratica del '67-75, è ora 
in una situazione di riflusso. Si 
era tanto invocato il « rimpatrio 
della democrazia »: ecco ora il mo- · 
vimento cercar di difenderla contro 
l'assalto degli « imperialisti turchi >> 
e delle « due superpotenze », cosl 
divenendo di fatto un alleato del 
governo e deviando le masse lavo 
ratrici verso un tcrreno totalmente 
sciovinista: « acque territoriali a 12 

rniglia ». « le basi americane ai gre 
ci ». e cosl via! 

Le condizioni 
della classe operaia 

L'aggravarsi della crisi ha messo 
in primo piano le rivendicazioni <lei 
lavoratori, eclissando quelle degli 
altri strati della popolazione. L'on 
data di scioperi rovesciatasi sulla 
Grecia negli ultimi 5 mesi ha su 
perato il livello déi 700.000 scio 
peranti del settore sia privato che 
pubblico. Le rivendicazioni vertono 
soprattutto su aumenti di salario 
del 20-50%, sulla reintegrazione dei 
compagni licenziati e sulle condizio 
ni di lavoro. Stando alle sratistiche 
ufficiali, il costo della vita è cre 
sciuto nell'ultimo quadriennio del- 
1'88,4%, da aumentare perè di un 
50% per comprendervi prodotti e 
servizi di prima necessità corne la 
casa, la luce, l'acqua, l'olio, lo zuc 
chero ecc., mentre i salari sono sa 
liti appena del 118%. (Si aggiunga 
poi l'aumento delle imposte). Quan 
to alla produttività ( + 14% nel 
1973 e +25% nel 1976), essa mo 
stra chiaramente la pressione accre 
sciuta del capitale sui lavoro. La di 
soccupazione è difficilmente valuta 
bile: le statistiche ufficiali parlano 
di appena 30.000 .disoccupati, ma 
non bisogna dimenticare che prima 
di pater ricevere i sussidi di disoc 
cupazione bisogna attendere tre an 
ni, e che 60.000 ernigrati, soprat 
tutto in Germania, sono rientrati 
senza che si sappia nulla del loro 
status attuale. 

Quel che è certo, invece, èche gli 
elementi più combattivi della clas 
se operaia cominciano ad essere 
duramente colpiti: solo nel gennaio 
febbraio, 1131 ne sono stati gettati 
sul lastrico, di cui 486 per « man 
canza di lavoro » e 645 per motivi 

PER LA STAMPA 
INTERNAZIONALE COMUNISTA 
La nostra organizzazione si chiama Partito Comùnista In 

ternazionale: internazionale sono infatti il suo programma, la 
sua prospettiva, la sua dottrina, ed lnternazionale è la sua stam 
pa corne la sua rete organizzativa. 

'11 Partito dedica quindi le sue forze migliori al proprio svi 
luppo internazionale, all'irradiazione internazionale della teoria 
e del programma del comunismo, all'estensione internaziona 
le della milizla rivoluzionaria. Il nostro internazionalismo non è 
né un'etichetta, né una semplice aspirazione: è una realtà viva, 
pur con forze numericamente modestisslme, ed è corne deve 
essere per un'organizzazione che non si limiti a dirsi comuni 
sta, una dlrettlva fondamentale costantemente perseguita. Chi 
ci legge sa quali sforzi il Partito dedichi al mantenimento e al 
potenziamento della sua stampa lnternazionale: ai due quindl 
cinali ltaliano ( • programma comunista ,. ) e francese ( • le pro 
létaire•); alla rivista teorica • Programme Communiste", che 
ha ormai vent'anni di vita, alla sua edizione in lingua spagnola, 
• El programa comunista " - afflancata dal foglio d'agltazione 
politica .. El comunista .. , entrambi organi importantisslmi non 
solo per la Spagna ma per I' America Latina -, e a quelle in 
lingua inglese, .. Communist Program •, destinata in primo luo 
go all'area anglo-americana, e tedesca, • Kommunistisches Pro 
gramm .. , che con i numeri 13 e 14 si avvia a divenire l'organo 
regolare del partito in un'area di importanza decisiva perle sor 
ti della rivoluzione mondiale; nonché alla pubblicazione dl testi 
teorici, programmatici e di agitazlone politlca non solo nelle lin 
gue sopra citate ma in portoghese, in greco e, occasionalmen- 
te in arabo. · 

Tutto ciè> rispecchia l'effettivo irradiamento del Partito su 
scala internazionale, alle cul esigenze le pubblicazioni esisten 
ti non riescono più, da sole, a far fronte nella misura e con la 
continuità volute. Alla soluzione di questo difficile problema si 
stanno dedicando tutti I nostrl militanti, ai quali è stato posto 
l'obiettivo di raccogliere entro la fine dell'anno la somma di 10 
milioni considerata come il minimo lndispensabile per sostene 
re e potenziare la pubblicazione più regolare e la diffusione 
più vasta possibile della nostra stampa. Ma è uno sforzo che 
chiediamo nello stesso tempo a tutti coloro, simpatlzzanti o 
semplici Iettori, che ci seguono con interesse, consapevoli del 
fatto che la nostra pur cosi piccola organizzazione non ha mai 
cessato di battersi controcorrente sotto il fascismo corne sotto 
lo stalinismo, durante la seconda guerra imperialistica corne 
durante la cosiddetta pace democratica, levando sempre alta 
la bandiera dell'internazionalismo proletario e riannodando le 
fila della milizia comunista dispersa dalla controrivoluzione, in 
stretta coerenza programmatlca, tattica e organizzativa · col 
grandioso passato del comunismo rivoluzionario e nella dire 
zione del radioso futuro della rivoluzione proletaria mondiale. 

SOTTOSCRIVETEI 

I versamenti vanna effettuati sui c.c.o. nr. 3/4440 intestato a 
• il programma comunista •. cas. post. 962 - Milano, con l'indi 
cazione: PER LA ST AMPA INTERNAZIONALE. 

puramente sindacali, ln confronte 
ai 1277 licenziari dell'intero 1975 
e ai 2.600 dellintero 1976, si vede 
che in due mesi i licenziamenti 
« disciplinari » hanno raggiunto la 
metà di quelli <lei 1975 e il quarto 
di quelli del 1976. 

1 grandi scioperi 

li fatto è che la reazione operaia 
è statu spesso violenta malgrado il 
sabotaggio dell'ESAK Iorganizzazio 
ne sindacale del PCG) e delle aitre 
organizzazioni riformiste: in certe 
regioni, si sono potuti perfino sa 
lutare scioperi di solidarietà. I più 
duri sono cominciati nel gruppo 
di Bodossakis, <love i 1.200 operai 
della Larko a Larvmna e i 300 mi 
natori della Neo · Kokkino ( rispet 
tivamente, lavorazione ed estrazio 
ne del nichel) hanno lettato per 
oltre 115 giorni fino a soddisfazio 
ne delle loro richieste, mentre i 
600 minatori della Madem-Lako 
sono ancora in sciopero. 

Gli operai della Larko hanno 
cominciato per primi alla fine di 
gennaio; quattro giorni dopo li 
hanno seguiti i minatori della Neo 
Kokkino. La partecipazione allo 
sciopero è stata ed è rimasta lino 
all'ultimo del 98%, cosa tanto più 
importante in quanto a Larymna 
(borgata a 150 km da Atene) la 
metà degli operai è di origine con 
tadina, mentre alla Neo Kokkino 
la metà dei minatori è di origine 
tracio-mussulrnana, popolazione del 
nord-est rimasta al margine dello 
sviluppo industriale e spesso uti 
lizzata <lai. padroni per i lavori più 
pesanti e per fare opera di crumirag 
gio. Le rivendicazioni erano soprat 
tutto d'ordine salariale. Se la que 
stione importante delle condizioni 
di vita e di lavoro non vi è stata 
abbordata, dalle discussioni con gli 
scioperanti è perè apparso chiaro 
che essa era la principale preoc 
cupazione dei lavoratori. lnfatti, 
le ciminiere emettono un fumo ne 
ro che copre tutta la regione, e, 
naturalmente, le case, che distano 
dalla fabbrica da 100 a 300 metri; 
inoltre, le scorie della lavorazione 
del nichelio sono depositate all'a 
ria aperta, il che accentua l'inquina 
mento atmosferico. Un'équipe di 
scienziati canadesi in visita ha con 
cluso che entro vent'anni tutti a 
vrebbero il cancro e -che anche i 
neonati ne risentirebbero. D'altra 
parte, le installazioni necessarie per 
la lavorazione del nichelio aggra 
vano i rischi di esplosione da cui 
è minacciata la zona nel raggio di 
4 km. Le malattie « professionali » 
che Bodossakis regala agli operai 
e a tutta la regione comprendono: 
cancro, anomalie toraciche, allergie 
della pelle, sterilizzazione degli uo 
mini esposti aile radiazioni, malat 
tie polmonari: in cambio, in tutta la 
borgata non v'è che un medico e 
tre infermiere! 

Governo e padrone hanno cerca 
to di spezzare lo sciopero con tutti 
i mezzi. Un reparto della gendar 
meria « speciale » era sul posto in 
permanenza per proteggere i po 
chissimi crumiri e intimidire e col 
pire gli scioperanti; dopo 2 mesi, 
tutta la zona fu dichiarata « in sta 
to di emergenza », nessuno poté più 
acccdervi e ogni riunione all'aper 
to venne proibita. Ma l'isolamento 
non ha avuto ragione degli sciope 
ranti. Espressioni di solidarietà ma 
teriale e morale giungevano da o 
gni parte, e vi è pure stato uno 
sciopero di solidarietà nello stabili 
mento Petzetakis e nel centro ope 
raio di Tebe. Inutile dire che, in 
vece, la Commissione operaia del 
sindacato, che dirigeva lo sciopero, 
e che era in mano ai riformisti, si 
è beri guardata dall'estenderlo, <lai 
pubblicare anche solo un giornalet 
to, <lai reagire ai divieti della poli 
zia; insornma, dallo spezzare l'isola 
mento in cul gli scioperanti si tro 
vavano. In seguito poi aile misure 
restrittive di cui sopra, il comitato 
di sciopero è scomparso addirittura. 

La situazione dei minatori della 
Neo Kokkino è ancora più tra 
gica. Essi lavorano 8 ore al gior 
no senza mai uscire dai pozzi; l'a 
ria è inquinata, perché alla ventila 
zione della miniera provvede un 
compressore a petrolio che risale 
alla... preistoria, e sono frequenti . 
gli smottarnenti. <( Non si sa, alla 
mattina, se la sera si uscirà vivi da 
quell'inferno », dicono i minatori. 

Per spezzare lo sciopero, Bodossa 
kis aveva fatto venire dei mussul 
mani da Xanthe, promettendo loro 
mari e monti, un « buon salario », 
una « casetta » presso il luogo di 
lavoro, « un medico e la scuola », e 
rrasporri gratis: ma le condizioni di 
lavoro in cui essi si sono trovati 
li hanno spinti ad unirsi ai loro 
compagni al di sopra di ogni dif 
ferenza di razza e religione. Lo di 
mostrn il fatto che gli scioperanri 
minatori sono stati meno facili da 
trattare che gli operai di Larvmna, 
coi quali del resto i sindacati uffi 
ciali non avevnno tessuto ncssun 
legarne organico malgrado la distan 
za di appena 4 km fra le due lo 
calità l « non abbiarno gli sressi 
problemi ». dicevano! ). Ad un co 
mizio tenuto in marzo ad Atene con 
tuttc le precauzioni perché riuscis 
se il meno aflollato possibile, i ca 
poccioni dell'ESAK e del PCG si 
sono fotti in quattro per creare una 
urmosfera di disfattismo, sostenen 
do che « uno sciopero prolungato 
avrebbe conseguenze catastrofiche 
per la nostra economia nazionale ». 
li quotidiano del PCG « Rizospa 
stis » ha perfino annunciato che 
<< gli operai di Larko hanno sospe 
so lo sciopero » mentre esso dura 
va ancora; ma è stato poi costretto 
<lai malumore degli operai a smen 
tirsi. E tuttavia, la splendida com 
battività degli scioperanti ha infine 
imposto al padronato di cedere. 

L'eroico esempio 
dei minatori della 

Madem Lako 

Lo sciopero dei minatori della 
Madem Lako, che purtroppo sono 
rimasti soli nella loro splendida 
lotta, è stato ed è il più imponente. 
Questi eroici proletari, isolati a 
Halkidiki in una zona montuosa a 
100 km da Salonicco, hanno so 
stenuto nell'ultimo biennio ben 7 
mesi <li sciopero. Quello attualc è 
cominciato il 14 marzo avendo corne 
principali rivendicazioni l'aumento 
del salario di base, quello del sup 
plemento di notre e per i lavori 
pesanti o nocivi (30 operai sono 
morti di affezioni polmonari negli 
ultimi anni), l'orario massimo di 40 
ore scttirnanali, ecc. 

Bodossakis ha risposto con una 
serie di licenziamenti e, grazie alla 
connivenza dei capi venduti del 
smdacato metallurgici, si è rivolto 
al tribunale perché dichiarasse ille 
gale lo sciopero, invocando la legge 
3239 che impone la sospensione 
dello sciopero in caso di procedura 
di arbitrato (se questo fallisce, il 
lavoro puè essere nuovamente so 
speso, ma solo dopo 40 giorni ... ). 
Minatori e operai hanno allora oc 
cupato la fabbrica e gli accessi aile 
gallerie, minacciando di farli salta 
re e chiedendo che le trattative av 
venissero nei luoghi occupati. A 
questo punto, il governo è interve 
nuto mobilitando tutta la gendarme 
ria della regione e facendo affiuire 
reparti speciali da Salonicco. Se 
perè non è stato difficile liquidare 
l'occupazione a forza di gas laèri 
mogeni e manganellate, lo sciopero 
è invece continuato imperterrito 
grazie anche all'appoggio degli abi 
tanti dei paesi vicini. Esso dura 
tuttora: tutti gli operai della re 
gione sono in stato di allerta. 

Episodi minori 

Dodici giorni è durato, prima 
che i bonzi ne imponessero la ces 
sazione, lo sciopero degli operai del 
la Pechinet, che rivendicavano 
3.000 dracme di aumento salariale 
e la riduzione <lell'orario lavorati 
vo. II pretesto di cui ci si è avvalsi 
ai vertici sindacali per far ripren 
<lere il lavoro è che « Atene ci ha 
chiuso le porte » e che, d'altra par 
te, « le rivendicazioni erano troppo 
avanzate ». Il « Rizospastis » ha an 
nunciato in esclusiva la fine dello 
sciopero: c'cra proprio di che glo 
riarsene! Infatti, il programma di... 
ristrutturazione prevede il licenzia 
rnento di 30 operai fra i più com 
battivi e di altri 200 in seguito. 
In realtà, se lo sciopero è finito 
cosl, è perché lo si è tenuto nel 
più completo isolamento, approfit 
tando anche della divisione creata 
dall'esistenza di 5 organizzazioni 
sindacali in fabbrica e del comodo 
pretesto della politicizzazione degli 
scioperanti... 
Il sabotaggio dell'ESAK è pure 

all'origine della cessazione dello 
sciopero dei 500 operai della Kerafi 
na, nella zona di Corinto, dopo 
due mesi di cessazione ininterrotta 
del lavoro. Eppure, lo sciopero di 
solidarietà di 24 ore organizzato 
dal Centro operaio di Corinto, la 

( continua a pag. 6) 
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Grecia: democrazia blindata 
e movi:menti di sciopero 

marufestazione che l'ha accompa 
gnato e gli scontri con la polizia 
in città dimosttano che una base 
operaia combattiva esiste nella re 
gione e attende solo d'essere gui 
data su un teneno di classe. 
Il generale movimento di scio 

pero h~ pure trascinato con sé altri 
strati di lavoratori. Gli insegnanti 
del settore pubblico hanno ottenu 
to gli aumenti richiesti dopo 30 
giomi di sciopero, mentre dope un 
mese e mezzo di astensione dal la 
voro gli insegnanti delle scuole 
privare hanno devuto chlnare la 
testa in seguito a un decreto di 
militarizzazione emanato dal gover 
no. Alla fine di maggio, i medici 

dei due settori erano in sciepero da 
20 giorni. Gli 80.000 operai dell'ab 
bigliamento, per la prima volta 
nella loro storia, hanno effettuato 
due scioperi nazionali di 24 e di 
48 ore. I tipografi di Atene hanno 
sfidato, scioperando, la legge 3239, 
e sono stati anche i primi ad e 
sigere e ottenere la presenza del 
comitato di sciopero alle trattative 
fra la direzione sindacale e i pa 
droni. Gli opérai del calzaturificio 
Sevastakis hanno scioperato per più 
di 3 mesi, sospendendo il lavoro 
durante 7 ore al giorno. E l'elenco 
potrebbe continuare: addetti agli 
aeroporti, bancari, statali, elettrici 
sti, telefonici, Fiat, ecc. 

. Verso una riprésa di classe 

~ .•. 

Malgrado la straordinaria mobilita 
zioae dei lavoratori, i riformisti 
sono ben decisi a sottoporla al con 
trollo dello Stato. Si è cosl orga 
nizzato un I Maggio « unitario » 
con la CGLG e il Centro operaio 
di Atene, che sono i rappresentanti 
tipici del sindacalismo statale. Du 
rante la manifestazione, l'ESAK ha 
fatto il suo bravo lavoro di polizia 
stendendo un cordone di militanti 
suoi e del sindacato governativo per 
bloccare l'accesso a chiunque mo 
strasse di non gradire una falsa « u 
nità operaia ». Per sfuggire al pe 
sante controllo dell'ESAK, gruppi 
di « estrema sinistra » fanno ora le 
va sui sindacati industriali di base 
sorti sui luogo di produzione. Ad 
essi l'ESAK è decisamente contra 
ria non per ragioni di principio 
( delle quali se ne infischia allegra 
mente ), ma perché terne che sfug 
gano alla sua press, e, in uno spe 
ciale documente, ha teorizzato la 
sua opposizione sostenendo che si 
mili organizzazioni dividono i la 
voratori, ne accentuano le tenden 
ze «corporative» e, del resto, so 
no già stati co:ndannati dall'espe 
rienza storica. Ora, se è vero che 
storicamente si deve tendere verso 
un sindacato di industria o di me 
stiere invece che di officina, non è 

men veto che nulla garantisce che 
sindacat! di industria o di mestiere 
sisno di per sé invulaerabili al 
morbo riformista e corporativo: al 
« corporativismo » e al riformismo 
non si resiste opponendo una forma 
a un'altra, ma riempiendo ogni 
forma di contenuto classista e, in 
questo senso, non si puô non so- 

lidarizzare con quei sindacati d'a 
zienda nel campo degli apparecchi 
elettrici ed elettronici (Eviop, E 
skimo, lzola, :Kep de Ves, Pitsos) 
e dei settori metallurgico e edile 
della Mantoudi, che, fuori o addi 
rittura contro l'opportunismo con 
ciliatore dell'ESAK, hanno organiz 
zato il 25 maggio ad Atene una 
grande manifèstazione di appoggio 
a 10 'operai processati, o con quelli 
che hanno diretto lo sciopero della 
Neo Kokkino, e nella cui volontà di 
lotta si deve riconoscere un sinto 
mo di maturazione della parte più 
battagliera del proletariato greco e 
dello sforzo di liberarsi dal peso 
dell 'opportunisme classico. 
Gli scioperi che abbiamo illustra· 

to non hanno sempre avuto suc 
cesso, soprattutto perché le dire 
zioni opportuniste, politiche e sin 
dacali, ne hanno impedito I'esten 
sione e la centralizzazione; ma re 
stano una prova entusiasmante del 
la combattività dei proletari elleni 
ci e della loro impermeabilità ai 
veleni della collaborazione di· clas 
se. Le manifestazioni e gli scioperi 
di solidarietà attiva che hanno cer 
cato di spezzare le catene dell'iso 
lamento sono gli embrioni di una 
ripresa di classe, che non potrà non 
essere alimentata dalla durezza del 
le condizioni di vita dei lavoratoti. 
Spetta ai militanti rivoluzionari ap- · 
profondirli, estenderli, farli cono 
scere agli altri salariati e, con un 
tenace lavoro, favorirne l'elevazio 
ne al livello di lotte politiche, il 
livello della lotta indipendente di 
classe contro la borghesia ed il suo 
Stato, e per il comunismo. 

f iskra edizioni 1 

« documentaria » 
RELAZJIONE II>EL PARTll'Jl'O 
COMUNISTA JD)'l!TAJL][A AL 
l!V CONGRESSO DELL 'I.C. 
[pp. 148, L. 2.800]. 
La descrizione della situa 

zione economica e sociale in 
Italia e dell'attività svolta dal 
Partito· comunista, il suo pro 
gramma d'azione per I'imme 
diato future, nel periodo del 
la offensiva fascista. 
In appendice: manifesti, mo 

zioni, articoli, documentazio 
ne varia sulle questioni sol 
levate dalla Relazione. 

* * * 
Trotsky . Vujovic · Zinoviev 
SCRl!TTll E Jl>ISCORSJ! SUU.A 
RWOUJZ:U:ONE IN CllNA 1927 
[pp. 300, L. 3.800]; 
Uscendo nel cinquantesi 

mo anniversario dell'olocau 
sto proletario di Shangai e 
di Canton, questo volume vuol 
essere un omaggio sia al !Ji· 
gantesco movimento operaio 
sviluppatosi in Cina nel bre 
ve arco di un quinquennio, in 
parallelo con un vasto e com 
battivo movimento contadino, 
soffocato nel sangue ad opera 
della boqJhesia locale e del 
l'imperialtsmo, sia all'estrema 
battaglia condotta in sua di 
fesa dall'Opposizione russa 
nei pochi mesi precedenti la 
sua sconfitta sotto il fuoco in 
crociato dei sostenitori della 
teoria de! « socialismo in un 
solo paese 1). 
Le Tesl di Zinoviev (mai 

pubblicate in italiano), gli 
scritti di Trotsky (alcuni pub 
blicati per la prima volta ne JPi Stati Uniti nel 1976), gli 
mterventi suoi e di Vujovic 
al plenum di maggio, la Lette, 
!'a . da Sanghai, gettano una 
Juce che ben si puo chiamare 
tragica su un ciclo storico di 
cul il mondo contemporaneo 
non cessa di subire le vio 
lente ripercussioni. 

« sui filo del tempo» 
A. Bordiga 
1 FATIORI DI RAZZA E 
NAZIONE NEUA TEORIA 
MARXISTA 
[pp. 176, L. 2.800]. 
L'importante studio del 

1953 è articolato in tre sezio- . 
ni; 1) I rapporti fra riprodu 
zione della specie e organiz 
zazione economica (con alcu 
ni capitoli dedicati alla trat 
tazione staliniana sulla Iingui 
stica), 2) il peso dei fattori 
nazionali nelle diverse epoche 
storiche, 3) i compiti del pro 
letariato modemo nel corso 
del processo di sistemazione 
nazionale europeo. 
In appendice: alcuni fiJ1 del 

tempo su questioni particola 
ri collegate al tema. 

* * * 
A. Bordiga 
ECONOMIA MARXISTA ED 
ECONOMIA CONTROR!V0- 
11..UZIONARIA 
[ pp. 260, L. 3.0()0 l. 
Sono qui raccoltl: Vulcano 

della produzione o palude del 
mercato? • Tralettorla e esta 
strofe della forma capltalistica 
nella classica monolitica ce 
stnizione del marxlsmo; ri 
spettivamente usciti nel 1954 
e nel 1957. 
In appendice: La teorla del 

plusvalore dl Carlo Marx, ba 
se viva e vitale del comunl 
smo, apparso nel 1924 in 
« L'Ordine Nuovo », in polemi 
ca con le tesi di Graziadei a 
proposito della teoria rnarxl 
sta del valore. 
Un esempio magistrale del 

legame fra l'analisi economica 
scientifica del marxismo e il 
programma rivoluzionario del 
proletariato. 

Inoltrare le richleste âiretta 
mente alla Iskra edizioni, via 
Adige 3, 20135 Milano, versando 
l'importa dell'ordinazione sul 
canto corrente postale numero 
10.243202. 

LOTTE OPERAIE E NOSTR/ INTERVENTI 
· Contro la repressione 

L'azione .ter~o.ristica della borghesia, complice l'opportunisme, con 
tre « criminalità ed eversione » non conosce tregua; colpisce su tut 
ti i fro~ti per sttoncar«: sui nascere ogni ribellione da parte degli 
sfruttati, La classe operaia deve rafforzare le sue difese e prcpararsi a 
rispondere colpo su colpo con la ripresa della lotta di classe. 
Subito dopo l'arresto dell'avvocato Senese, accusato di cornplici 

tà con le BR ed i NAP, e il successivo arresto di 12 disoccupati, le 
nostre sezioni campane hanno diffuso un volantino in cui si denun 
ciano il vero motivo dell'arresto di Senese, « colpevole, agli occhi del 
potere borghese, di difendere âai colpi della repressione i lavoratori, 
i disoccupati, gli emarginati e i ribelli alla violenza quotidiana del 
capitale », e la collaborazione che l'opportunisme offre alla ditta 
tura democratica consegnando quindi inerme la classe proletaria 
all'azione repressiva borghese. 
Il volantino cosï prosegue: 
« Contra quest'opera antiproletaria e controrivolutionaria dell'op 

portunismo e contro questo rafforzamento dell'apparato repressivo 
borghese a nulla serve rivendicare la difesa dei più elementari diritti 
âemccratici o quella della « vera » âemocrazia contra la borghesia 
stessa. 

« Chi spera con simili rivendicazioni di ritarâare o aâdirittura inver 
tire la tenâenza i11 atto, commette molto più di un semplice errore 
poiché compromette ogni prospettiva di difesa veramente conseguen 
te del proletariato contro la pressione sociale e politica della bor 
ghesia e ritarâa e getta al vento la possibilità per i proletari quanto 
meno di allentare un po' la morsa dell'orâine costituito. 

« Da questo ennesimo giro di vite della stato borghese è necessario 
trarre conseguenze immediate che si salâino ad una prospettiva di 
ripresa della latta del proletariato per instaurare il suo stato e la sua 
legge di classe: [ornire della solidarietà militante i proletari oggi 
viuime delle prime onâate di repressione, combattere ogni illusione 
âemocratica e insieme ogni spirito di autonomia astratta, di indivi 
dualismo e di immeâiatlsmo suscettibili di disperdere le [orze prole 
tarie. » 

Napoli: ospadaliari in latta 
Da quasi due mesi è in atto una 

dura lotta al II Policlinico uni 
versitario di Napoli. Nata nella 
clinica neurochirurgica, essa si 
va estendendo, seppur lentamen 
te, ad aitre cliniche: al momento 
attuale coinvolge anche quelle di 
odontoiatria ed ortopedia. Al pari 
di tutti gli altri ospedalieri, a 
cui i lavoratori dei policlinici van 
no accomunati di fatto, questi .so 
no costretti a. turni massacranti 
che prevedono corne nonna anche 
16 ore consecutive, e a carichi di 
lavoro intensissimi, perché il nu 
mero dei ricoverati non solo è 
sproporzionato rispetto a quello 
degli infermieri presenti, ma ad 
dirittura superiore a quello pre 
visto dal regolamento. 
A queste sfibranti condizioni di 

lavoro si aggiunge un pessimo 
trattamento economico perché i 
lavoratori dei policlinici sono in 
quadrati corne statali ai livelli re 
tributivi più bassi. I portantini, 
per esempio, la categoria peggio 
pagata, percepiscono un salario 
base di circa 70.000 lire che è 
di quasi . 50.000 lire inferiore al 
già miserabile salario di un equi 
valente ospedaliero. In queste 
condizioni non esiste altra possi 
bilità, per raggiungere un salario 
comunque ai limiti della soprav 
vivenza, che cedere al ricatto del 
lavoro straordinario, a cui i la 
voratori del Policlinico sono co 
stretti a ricorrere in maniera 
massiccia. E; d'altra parte ovvio 
che per lo straordinario corne 
per tutte le aitre cosiddette com 
petenze accessorie è necessaria la 
presenza: chi si ammala viene ri 
dotto praticamente alla fame! 
Questa situazione si aggravera 

certamente per la già approvata 
ristrutturazione del policlinico 
che, con l'introduzione del « pron 
to soccorso », comporterà quan 
to meno un'intensificazione del 
lavoro. E' anche per battersi con 
tro questo peggioramento delle 
loro condizioni che a metà apri 
le i lavoratori della neurochirur 
gia si rivolsero ai loro rappre 
sentanti sindacali perché ne ap 
poggiassero le rivendicazioni, che 
si possono riassumere in: elimi 
nazione dei turni di 16 ore con 
l'introduzione di tre tumi gior 
nalieri anziché due; trattamento 
economico e normativo ospeda 
liero con l'acquisizione del con 
tratto di categoria; nuove assun 
zioni per la riduzione dell'orario 

. di lavoro e la possibilità di ri 
durre lo straordinario; Istituzio 
ne di una mensa per il personale. 
Questi obiettivi, comuni a tut 

ti i lavoratori dei policlinici, so 
no sui filo di quelli di tutti i pro 
letari: aumenti salariali e ridu 
zione dell'orario di lavoro. 
I rappresentanti sindacali ricor 

revano ad una sporca manovra 
per prendere tempo: si dicevano 
disposti a sostenere la lotta, ma 
solo a condizione che tutti i la 
voratori della clinica dlchiarasse 
ro l'adesione ad un'azione per. il 
raggiungimento degli obiettivi ci 
tati (il principio democratico ai 
tre volte cosï apertamente cal 
pestato dai sindacalisti, viene ri 
spolverato proprio quando serve 
a boicottare ogni pur minimo 
tentativo di lotta aperta). Messi 
poi di fronte all'adesione, anche 
formale, alla lotta di tutti, i bon 
zi sindacali, nell'assemblea del 
30/IV cercavano aitre vie per 
affossarla. Infatti, tralasciando 
completamente gli obiettivi di ca 
rattere normativo e salariale, pro 
ponevano, .di battersi per una ri- 

duzione dei posti-letto. Ouesto 
comportamento dimostra, tra l'al 
tro, quanta vuota demagogia stia 
dietro le prediche sui servizi so 
ciali e l'assistenza sanitaria, non 
ché sulla lotta alla disoccupazio 
ne, da sempre cavallo di batta 
glia dell'opportunismo. 
Questo atteggiamento è stato 

sufficiente ad aprire gli occhi al 
l'assemblea, che da quel momento 
poneva corne obiettivo l'àllarga 
mento dell'agitazione alle altre 
cliniche con assemblee informa 
tive ed organizzative. L'appoggio 
pero veniva a mancare, anzi si 
manifestava una certa inerzia do 
vuta all'isolamento in cui sono 
i lavoratori di ciascuna clinica, 
isolamento che oltre a rendere 
più difficile un'unica organizza 
zione della lotta li esponè al ri 
catto e al controUo delle direzio 
ni. Cio nonostante, il 15 maggio 
la neurochirurgia decideva di ri 
durre di fatto il carico di lavoro 
abbassando il numero dei rico 
verati, accettando soltanto i casi 
urgenti (la cosiddetta « emergen 
za »), e successivamente, il 25, 
adottava una forma di lotta an 
cora più incisiva: lo sciopero ad 
oltranza con il blocco della clini 
ca e una contemporanea occu 
pazione dimostrativa della men· 
sa convenzionata. Interveniva la 
polizia fermando 5 occupanti, 
mentre iniziava il solito sciacal 
laggio a mezzo stampa dei vari 
benpensanti, che accusavano gli 
scioperanti di non tener conto 
del « dramma umano dei mala 
ti ». 
E' evidente l'ipocrisia di que 

sti signori: per loro il « dramma 
umano » è solo quello degli am 
malati « scacciati ,, dai lavoratori 
in lotta, e non quello di chi è 
costretto a lavorare 9-10 ore al 
giorno per un salario da fame. 
E d'altra parte una riduzione dei 
posti-letto non comporterà, corne 
nella maggior parte degli ospeda 
li già avviene, il rifiuto dell'as 
sistenza ad un notevole numero 
di ammalati? 
La lotta continuava e i primi 

fermenti si manifestavano anche 
alla odontoiatria e all'ortopedia, 
ma non ancora sufficientemente 
organizzati da costituire un ap 
poggio determinante. Il 3/VI per 
tanto la neurochirurgia decideva 
di ritornare all'« emergenza », ma 
con turni di 6 ore. 
Veniva conteinporaneamente 

lanciata la parola d'ordine della 
costruzione del consiglio dei de 
legati - che attualmente non e 
siste - aperto a tutti i lavora 
tori indipendentemente dalla tes 
sera sindacale ed eleggibile an 
nualmente. Cinque giorni dopo, 
questa lotta esemplare comincia 
a produrre i suoi effetti: la cli 
nica ortopedica decide di scen 
dere in sciopero per gli stessi O· 
biettivi. Viene convocata la dire 
zione sanitaria del Policlinico, che 
promette una riduzione dei po 
sti-letto in base alla richiesta dei 
Iavoratori di un rapporto di 6 
malati per infermiere in generale 
e di 3 malati alla neurochirurgia, 
in cui l'assistenza è particolar 
mente gravosa. Non è certo quan 
to si chiedeva, tuttavia la propo 
sta attenua la spinta dei lavora 
tori, tanto che si decide, deluden 
do i più combattivi, una settima 
na di « emergenza » anche all'or 
topedia col proposito di sciope· 
rare ad oltranza la settimana suc 
cessiva, se non passasse almeno 
la richiesta di riduzione dei ca 
richi. 

D1ma1auia opportunista. a 
cassa in agraziona_ alla Dalmina 
Dopo i « lunghi ponti » effet 

tuati alla Dalmine nel 1975/76 
ncll'ambito delle cosiddette « ri 
duzioni produttive » concordate 
tra sindacato e aziende, è arriva 
ta una riduzione dell'orario di la 
voro per 40 ore mensili, solo in 
parte integrata dalla CIG, per 700 
operai di Piombino che vedono 
cos'i ancora più ridotto il loro 
salario. La ripresa che padroni, 
sindacalisti e politicanti di tutti 
i colori aspettavano e promette 
vano, non arriva, ma si intravede 
una concreta attuazione del fa. 
migerato piano di « riduzione di 
organico di 3300 imità » (cosi vie 
ne mistificatoriamente definita la 
messa sui lastrico dei salariati). 
Basti pensare che già nel giugno 
del '76 lo stesso coordinamento 
denuncio che il numero dei di 
pendenti era diminuito di 300. 
Da allora, per il non ripristino 
del turn-over e per la sottile e si 
lenziosa pratica del prepensiona 
mento, questo numero è ulterior 
mente cresciuto. 
Nel contempo, per alcune « u 

nità sociali », corne Massa, Piom 
bino, Costa Volpino, Torre An 
nunziata (e la nuova acciaieria 
elettrica e laminatoio a Berga 
mo, in via di completamento fra 
il '75 e 1'80) si intraprende un pia 
no di « investimento plurienna 
le », di rammodernamento e po 
tenziamento delle st-rutture pro 
duttive con nuovi impianti. 
Questi due aspetti - la ridu 

zione dell'organico · nei fatti, ta 
citamente operata, e l'attuazio 
ne dei piani di investimento - 
sono in contraddizione accidenta 
le o invece conseguenti e comple 
mentari di un'unica politica? 
Sono appunto facce di un'uni 

ca medaglia: aumento della pro 
duttività ed intensità del lavoro, 
ideale che mai corne in questo pe 
riodo ha visto uniti borghcsi e 
opportunis ti. 
Ma veniamo alle lotte dei lavo 

ra tori della Dalmine di Piombi 
no in questi giorni: essi si bat 
tono in notevoli difficoltà, isola 
ti dall'opportunismo sindacale 
che ha impedito agli altri stabi 
limenti del gruppo di scendere in 
lotta al fianco dei loro compa 
gni. A Torre Annunziata, ad e 
sempio, sono state fatte fare so 
lo due ore di sciopero delle quat 
tro inizialmente proclamate e la 
FLM provinciale ha rifiutato ad 
una rappresentanza del CdF per 
fino i contributi aile spese per in 
tervenire all'« assemblea aperta », 
tenuta a Piombino il 23 maggio. 
Per i dirigenti sindacali l'attiva 
solidarietà tra i lavoratori non 
ha significato; essi ritengono in 
dispensabile la pre.1ienza di · « at· 
tori » prestigiosi, con nomi ill.U· 
stri; rappresentanti delle « forze 
politiche », dell'amministrazione 
locale, del Parlamento, immanca 
bili personaggi di una farsa or 
mai vecchia e consunta. 
Nei loro demagogici interventi, 

non fanno che ricorrere a paro 
le « nuove » ma sempre più vuo 
te ed estranee agli intressi ope 
rai, corne la direttiva per un 
« presidio simbolico » dello sta 
bilimento di Piombino; o, dicono 
più apertamente, corne Ottaviano 
Del Turco, segretario nazionale 
FLM che « i sindacati, di fronte 

L'agitazione è attualmente a 
questo punto. Ma è già servita a 
mostrare da che parte della barri 
cata stiano i bonzetti confedera 
li. Sono arrivati all'impudenza di 

· affiggere un manifesto in cui af 
fermano che cc qualsiasi assem 
blea non indetta da CGIL-C/SL 
UIL è da considerarsi illegale », 
invitando i lavoratori a disertare 
quelle di questi giorni. E non è 
tutto: nell'incontro con la dire 
zione sanitaria, di cui essi fanno 
parte corne rappresentanti (sic!) 
dei lavoratori, il loro posto è sta 
to dietro la scrivania della con 
troparte assieme ai direttori di 
clinica. 
A questo punto è indispensa 

bile stabilire un collegamento con 
le aitre cliniche, per rompere il 
cordone sanitario che ogni dire· 
zione stende intorno ai dipen 
denti, e che i vertici sindacali con 
tribuiscono a mantenere. Deve 
essere chiaro che gli obiettivi per 
cui sta lottando una parte anco 
ra piccola sono gli obiettivi di 
tutti. Infine bisogna sapere in an 
ticipo, nel rivendicare giustamen 
te un organismo realmente rap 
presentativo degli interessi dei 
lavoratori, che esso puè> svolge 
re il proprio ruolo solo guada 
gnando l'appoggio di tutti i lavo 
ratori agli obiettivi su ricordati. 
La garanzia che esso resti fedele 
agli interessi dei lavoratori non 
deriva tanto dalla forma di orga 
nizzazione quanto dall'effettiv..a 
apertura agli elementi più com 
battivi che abbiano dimostrato 
nei fatti di difendere se stessi e 
i propri compagni di. lavoro. 

alle difficoltà di mercato, 11011 so 
no aprioristicamente contra la 
cassa-integrazione » (Unità del 
24/5). Infatti i guasti sarebbero 
prodotti dalla « mancanza di una 
programmazione nazionale » e 
dalla « carenza nella strategia in 
dustriale della Dalmine, che non 
si è mai posta îl problema di u- 
11a collocazione precisa nei mer 
cati nazionali e internazionali su 
bendo di fatto la concorrenza 
si raniera ». 
Tra le passate congiunture e 

conomiche e la crisi odierna, pri 
ma crisi internazionale del dopo- · 
guerra, vi sono moite differenze. 
Allora la ripresa rappresentava u 
na vera e propria orgia di profit 
to, oggi con l'esasperazione del 
la produttività del lavoro e l'au 
mentata forza produttiva, la mole 
di merci prodotta satura in bre 
ve tempo i mercati. Questa situa 
zione fa apparire « drogata », ai 
lacrimevoli occhi di borghesi e 
opportunisti, la ripresa. 
La cura, escogitata dalle fervi 

de meningi scientifiche degli op 
portunisti sindacali e politici sa 
rebbe la « programmazione na· 
zionale ». 
In attesa di scoprire la ricetta 

per conciliare l'inconciliabile, la 
pianificazione con la legge del va 
lore; bisogna essere « concreti e 
realisti »: allora i vertici sinda 
cali stipul;mo cinicamente ac 
cordi con i padroni per la ridu 
zione dei salari e l'aumento del 
la produttività del lavoro. Cosi 
passando dalle parole sulla pro 
grammazione ai fatti, ne speri 
mentiamo il significato effetti 
vo: riduzione· del salario reale, 
riduzione della massa operaia oc 
cupa ta, aumento della produttivi 
tà industriale, cioè dello sfrutta 
mento dei lavoratori. 
Un operaio all'assemblea di 

Piombino chiedeva ,i cosa ci a 
spetta dietro la cassa integrazio 
ne? ». Ebbene, ci puè> attendere 
solo quanto abbiamo detto so 
pra. Solo a questo, e a sbocchi 
ancora più gravi, puè> condurci la 
collaborazione di classe imposta 
ci dall'opportunismo. Per sfuggi 
re a questo drammatico destino, 
alla classe operaia, a tutti i pro 
letari, non resta che riprendere 
la propria lotta autonoma, libe 
randosi dall'opportunismo, ripro 
ponendo con la lotta generalizza. 
tà i propri interessi di classe: 
forti aumenti salariali, maggiori 
per le categorie peggio pagate, 
drastiche riduzioni dell'orario di 
lavoro, salario integrale ai licen 
ziati e aumento sostanziale dei 
sussidi ai disoccupati. 

Sedi e sezioni 
aperte a lettori e 

simpatizzanti 
ASTI • Via S. Martino, 20 lnt. 

Il lunedl dalle 21 
BELLUNO • Via Garibaldi 20 

Il venerdl dalle 21 
BOLOGNA • Via Savenella 1/D 

Il martedl dallé 21 
BOLZANO • V.le Venazla 41/A 

(ex. Bar ENAL) 
Il martedl dalle 20.30 aile 22,30 . 
e Il sabato dalle 16 aile 18 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 8 
la domenica dalle 10 aile 12 

CATANIA • Via Vfcenza, 38 lnL H 
la domenica dalle 18 aile 21, 
Il lunedl dalle 20,30 

FIRENZE • Via Aretlna 101/roaao 
(cortlle lntemo, piano terre) 
Il martedl dalle 17 aile 19,30 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
Il mercoledl dalle 20,30 

IVREA • Via del Caatellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
Il glovedl dalle 21 

LENTINI • Via Meaalna 20. 
il sebato dalle 17,30 elle 19,30 

MILANO - Via Blnda, 3/A (paaao 
carralo, ln fondo a daatra) 

Il lunedl dalle 21 aile 23,30, 
Il venerdl dalle 18.30 aile 20,30 

MESSINA • Via Glardlnagglo, 3 
il glovedl dalle 15 aile 19 

NAPOLI • Via S. Giovanni a 
Carbonara, 111 

il giovedl dalle 19 aile 21 
OVODDA • Via Umberto 4 

la domenica dalle 10 aile 12 
PORTO MARGHERA • PlaHa del 

Quarante, 2 
la domanica dalle 9,30 aile 11 

ROMA • Via del Rail, 19 A 
(P.le Verano) 
la domenica dalle 10 elle 12, 
il giovedl dalle 19 aile 21 

SAN DONA'· Dl PIAVE • Via dalla 
Francesca, 47 · 
il venerdl ~aile 20 aile 23 

SCHIO • Via MaHlnl, 30 
il sabalo dalle 15 aile 19 

TORINO • Via Calandra, 8/V 
Il venerdl dalle 21 alla 23 

TORRE ANNUNZIATA • Via PHtore 
32 (1 ° piano) 
la domenica dalle 10 elle 12 

UDINE • Via A. Lazzaro Moro, 59 
Il mercoledl dalla 17 aile 19: 

aile 20 rlunlone pubbllca 

Dlrettore reaponsablle 
GIUSTO COPPI 

Aedattore~capo 
Bruno Maffl 
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